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Terremoto all' Aquila

Li chiamano “i nostri angeli”, a
loro basta sapere che sono lì,
presenti, vicini, per sentirsi più
sicuri, hanno la certezza di aver
qualcuno su cui poter contare,
non solo per gli interventi più
critici, ma anche per mille pic-
cole cose, che se all’apparenza
possono sembrare banali, in
verità in certe situazioni hanno
un’importanza fondamentale. I
vigili del fuoco, e la gente delle
zone colpite dal terremoto: gli
uni a disposizione degli altri, ma
alla fine sono entrambi a dare e
a ricevere, come ci hanno rac-
contato i pompieri del Distac-
camento di Asiago al ritorno del
loro viaggio in Abruzzo.  Dopo
lunghe giornate e nottate di duro
lavoro, di ore di sonno ridotte
al minimo, dopo aver sentito la
terra ballare forte sotto i piedi e
negli stessi istanti aver visto il
terrore di coloro che hanno ri-
vissuto i tragici momenti di de-
vastazione, ora conservano
negli occhi e nel cuore non solo
le dolorose immagini di quanto
ha potuto fare la forza distrut-
tiva della natura, ma anche le
emozioni della forte esperienza
vissuta. Un’esperienza che,
nonostante tutto, non esitano a
definire “bella”, per l’ arricchi-
mento interiore che ha saputo
dare loro. I “nostri” non sono
entrati direttamente in contatto
con le situazioni più
drammatiche e luttuose
(a parte in un caso),
hanno operato soprat-
tutto fra la gente di
Barete, paese a una
quindicina di chilometri
a nord dell’Aquila con
poco più di seicento abi-
tanti dove non ci sono
state vittime, solo leg-
geri danneggiamenti alle
case, ma dove il terre-
moto continua a farsi
sentire e temere, facen-

La grande importanza dei piccoli gesti
do mancare la possibilità e
la volontà di fare rientro nelle
proprie abitazioni. Succes-
sivamente alla prima Sezio-
ne operativa con colonne
mobili, messasi in moto da
Vicenza non appena giunta
la richiesta dopo la deva-
stante scossa delle 3.30 del
6 aprile, con la seconda se-
zione, a metà giornata sono
partiti anche i primi due vi-
gili del fuoco di Asiago, Al-
berto Frigo e Tonino Batta-
glia. “Siamo partiti senza sa-
pere la destinazione precisa
– raccontano - e senza sa-
pere bene cosa avremmo
trovato. Nel nostro lavoro sia-
mo preparati a dover affronta-
re emergenze ed incognite, ma
in questo caso andavamo in-
contro a qualcosa difficilmen-
te immaginabile, e quindi lo sta-
to d’animo era diverso rispetto
a quando si affrontano situa-
zioni circoscritte “.  “Personal-
mente – aggiunge Tonino -  ero
già stato in posti colpiti da allu-
vioni o terremoti, ma non subi-
to, come in questo caso”. “Du-
rante il viaggio ci è stato indi-
cato dove andare – continuano
entrambi -  la prima notte l’ab-
biamo trascorsa a Pizzoli, la
mattina successiva ci siamo
spostati a Barete, dove il no-
stro lavoro è consistito nel fare

verifiche statiche  e recuperare
materiali e beni di prima neces-
sità. Siamo stati i primi soccor-
ritori ad arrivare, non erano an-
cora stati allestiti campi con le
tende, la gente dormiva in auto,
temeva nuove scosse. La sera
alle 11.30 è arrivata la richiesta
di andare all’Aquila per ricerca
persone, abbiamo fatto parte di
un gruppo che ha scavato per
cercare una ragazza in una pa-
lazzina completamente crollata,
poco distante dalla “Casa dello
Studente”, seguendo le indica-
zioni del padre è stata ritrovata,
purtroppo non più in vita. Alle 4
del mattino siamo rientrati a
Barete, alle 8 abbiamo ripreso le
verifiche e il recupero delle cose

nelle case lesionate,
alle 10 di sera ci è sta-
to preannunciato che
alle 2 avremmo dovu-
to tornare a l’Aquila
per dare il cambio a
dei colleghi nella ricer-
ca di persone sotto le
macerie; alle 7 del
mattino siamo tornati
a Barete, e lì la gente
ci attendeva perché li
potessimo aiutare an-
cora a recuperare le
loro cose nelle case”.

Un sostegno materiale e mo-
rale che si è rivelato molto im-
portante per la gente del po-
sto, che vive ancora in un cli-
ma di esasperazione per il sus-
seguirsi delle scosse, alcune
molto forti, e per l’incertezza
del futuro. “L’impatto più bru-
sco – raccontano ancora Al-
berto e Tonino -  è stato il pri-
mo giorno all’Aquila: la città
deserta, tutte le case lesionate,
gli edifici imponenti così col-
piti, le macerie per terra, i vi-
coli con le macchine sfonda-
te, e in giro solo forze dell’or-
dine. Ci ha colpito tutto l’in-
sieme, anche la compostezza
delle persone del posto, il loro
soffrire con dignità, senza fare
scene di panico, il bisogno di
un contatto umano, il loro rac-
contare dei sacrifici fatti per
avere una casa che ora non
hanno più”. Dopo quattro gior-
ni Alberto Frigo e Tonino Bat-
taglia hanno fatto ritorno a
casa, mentre a Barete sono ar-
rivati altri quattro vigili del fuo-
co altopianesi: Fabio
Rebeschini, Luciano
Rodeghiero, Giorgio Martello
e Manuel Schivo. “Il sostegno
che abbiamo dato è stato so-
prattutto a livello umano – rac-

contano appena rientrati a loro
volta – per quanto poco si pos-
sa fare per quella gente, per loro
è sempre molto, anche solo il
fatto di essere lì. Sono
traumatizzati, hanno bisogno
particolarmente di sentire una
presenza amica e sicura, alla
fine ci chiamavano per nome,
e ci continuavano a ringraziare
per qualsiasi cosa facessimo,
ci trattavano come fossimo di
casa. Al mattino preparavamo
loro la colazione, e questo ba-
stava per farli sentire più sere-
ni. I pasti poi arrivavano già
pronti da fuori, non essendoci
ancora la cucina da campo, ma

a volte c’era chi, soprattutto
anziani, sentiva l’esigenza di
mangiare una minestra calda,
ce la chiedeva e noi gliela pre-
paravamo. Di giorno la gente
stava di fronte alla propria
casa, nel giardino, e aspetta-
va che fossimo noi ad entrare
per recuperare i loro effetti
personali, oppure dar da man-
giare agli animali, anche da
cortile. “Quello che abbiamo
fatto – dicono – fa parte del
nostro lavoro, siamo preparati
per questo, ma non lo faccia-
mo solo per dovere, quando
si vedono certe situazioni, si
viene in contatto con della

brava gente che nonostante le
condizioni in cui si trova quel
che poco che ha lo offre a te,
si lavora volentieri, con uno spi-
rito di collaborazione e unione.
Siamo andati per dare una
mano a gente così colpita, sia-
mo tornati arricchiti da
un’esperienza unica.” Gli inter-
venti dei vigili del fuoco conti-
nueranno probabilmente per
molto tempo, e proseguirà
l’avvicendarsi anche dei nostri
pompieri, in questi giorni a
Barete si trovano altri due vigili
del distaccamento di Asiago,
Stefano Dalle Ave e Lindo
Panozzo.           Silvana Bortoli

Al Grillo Parlante
una  serata

con Paola Lugo
Al teatro Grillo Parlante di
Asiago, venerdì 24 aprile alle
20.30, l’A.N.P.I. e il C.A.I. pre-
sentano Paola Lugo, alpinista,
giornalista e scrittrice, che in
anteprima nazionale presente-
rà il suo libro:”Montagne ribelli
– Guida ai luoghi della Resisten-
za” edizioni Mondadori. La se-
rata vedrà la partecipazione di
Nicola Brugnolo, voce narrante
ed Edoardo Egano con la sua
ricerca musicale. L’ingresso li-
bero

Primo maggio di solidarietà
E’ oramai un appuntamento consueto con la solidarietà la
festa che il primo maggio, gli “Amici di Antonio Pertile e
Sonia Sartori” organizzano in piazza ad Asiago allo scopo
di raccogliere fondi per far fronte alle numerose richieste
di aiuto che l’associazione benefica continuamente riceve.
Per tutta la giornata, a partire dalle 11 in Piazza Carli, di
fronte al Duomo di Asiago, funzioneranno stand gastrono-
mici con la partecipazione, anche quest’anno, degli amici
delle “Macellerie del gusto” e di tanti altri commercianti
asiaghesi che metteranno a disposizione gratuitamente le
loro specialità. Come sempre si pagherà l’entrata nell’area
riservata alla festa e poi si potrà mangiare, bere e stare in
compagnia. Per tutto il tempo i Blonde Brothers si occupe-
ranno dell’intrattenimento musicale e ci saranno animazio-
ne e laboratori per i bambini. L’appuntamento viene orga-
nizzato con la collaborazione anche del Comune di Asiago e
del Gruppo di base.

Incontro con la Polizia Postale
Il Comitato Genitori e l’Istituto di Istruzione Superiore
Statale hanno convocato un incontro con la Polizia Po-
stale, che si terrà il 22 aprile mercoledì alle ore 14,30
nell’aula magna dell’Istituto.
La volontà è quella di offrire ai genitori e agli insegnanti
un supporto/aiuto in una questione poco o per niente
conosciuta e quanto mai attuale: i possibili rischi / reati
/  violazioni che si  possono incorrere con l’uso di
Internet.
La polizia postale e delle comunicazioni è il reparto spe-
cializzato per tutte quelle attività di controllo/repressio-
ne degli illeciti penali ed amministrativi rientranti nella
vasta e complessa materia delle comunicazioni, incluse
(ed in primis ovviamente) le attività illecite
perpetrate per mezzo della rete internet.
Data l’importanza e la novità della tematica trattata, si
auspica in una presenza numerosa.

Notizie Brevi
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Sapor d’acqua natìa

Si scrive Abruzzo ma si leg-
ge Calvario. Ad avvicinarli è
un paesaggio spettrale, una
natura ribelle, una morte
giunta improvvisa: come quel
ladro di notte di cui lancia l’al-
larma il Vangelo. E così -
nella settimana che i cristia-
ni riconoscono come Santa -
riviviamo sulla pelle il miste-
ro di una Passione che non
smette mai i panni dell’attua-
lità. Sotto le macerie ci stan-
no un cumulo di tristezze, di
voci, di sussulti disperati che
la natura ha sbranato nella
sua furia notturna. Come sul
Calvario di Gerusalemme la
terra ha tremato, il buio in-
ghiottito la speranza, quel
lembo di terra sembra ora sul
ciglio della disperazione.
Scavando hanno trovato to-
vaglie per i giorni di festa,
album con fotografie ingial-
lite, vecchie lettere d’amore
rese polverose dai detriti.

“ L’Abruzzo: tra Golgota e Risurrezione”
Hanno trovato pure due an-
ziani signori, quegli anziani
“cafoni” tanto amati dal
Silone scrittore. Li hanno tro-
vati abbracciati. Come suc-
cesse a Ercolano e Pompei
nel 79 d.C.: anche lì i fossili
raccontano di braccia strette
tra di loro. La terra ha tre-
mato, la morte ha spazzato e
spezzato tutto, la desolazio-
ne ha cancellato i voli delle
rondini in questa primavera.
Ma nulla ha potuto contro
l’amore, questo grido del cuo-
re che regge l’urto dello spa-
zio, delle accelerazioni, degli
smottamenti. E’ rimasto il si-
lenzio, quel silenzio tetro e
freddo che ora prende il po-
sto dei gerani che se ne sta-
vano sui davanzali delle vec-
chie abitazioni. Rimangono

quelle bare sotto l’albero di
Onna, come rimase quel le-
gno della Croce sulla nudità
del Calvario. Rimangono volti
spezzati, sogni infranti, giovi-
nezze rese d’ora in poi di dif-
ficile ricostruzione. Permane
anche quella speranza tutta
evangelica che il cielo si fece
buio, ma solo “da mezzogior-
no fino alla tre del pome-
riggio” (Mt 27,45). Non ri-
mase buio in eterno: anche la
morte ebbe le ore contate.
Sul Calvario tre ore, nella ter-
ra d’Abruzzo il tremolio di
venti secondi: fino a ieri pen-
savamo fossero poco meno
di un minuto, poco più di nul-
la, un ammasso di attimi tra
loro insignificanti. Oggi sono
diventati la zona di confine
tra la vita e la morte, tra la

bellezza e la disperazione, tra
il risparmio e la distruzione. I
venti secondi d’Abruzzo o le
tre ore del Golgota: la dispe-
razione è la stessa perchè
tutto sembra finito, smarrito,
perduto. Resta quell’abbrac-
cio tra anziani cuori come
punto da cui ripartire. E “ri-
partire” è il verbo della Scrit-
tura Sacra dove - annuncia
Isaia - “ricostruiranno le vec-
chie rovine, rialzeranno gli
antichi ruderi, restaureranno
le città desolate, devastate da
più generazioni” (Is 61,4).
Eppure oltre il Calvario c’è
un giardino, e dentro il giar-
dino un sepolcro: prima abi-
tato, poi deserto. Come sot-
to le macerie dopo decine di
ore s’avvertivano giungere
voci, respiri incunearsi tra le

travi ammassate, lacrime ba-
gnare la polvere delle mura
cadute. Sono state queste le
musiche che i parroci di lag-
giù hanno intonato nelle loro
chiese in questo Triduo Pa-
squale: il gregoriano ha la-
sciato il posto all’umano, le
chitarre han ceduto gli spar-
titi agli scavatori, i musici si
son seduti per far posto ai
pompieri. Le chiese han tra-
dito i colorati fiori dei prati
d’Abruzzo per ospitare le fe-
rite sanguinanti di figli piegati
nel corpo ma resi indomiti
nello spirito. E quest’anno
l’abbraccio di Pasqua sarà
uno sporcarsi le mani tra vi-
cini di casa: uniti per non soc-
combere, stretti per non ca-
dere, coraggiosi per ripartire.
E’ stata una lavanda dei piedi

strana: al posto dell’acqua e
del catino c’erano e ci saran-
no bende da cucire, ferite da
sanare, sguardi da riaccende-
re. Ma saranno gli stessi uo-
mini - ieri gli apostoli, oggi il
popolo terremotato - a rac-
cogliere l’invito di lavarsi i
piedi gli uni gli altri. Si scrive
Abruzzo, si legge Calvario. E
chissà che il giorno di Pasqua
qualcuno non si sia svegliato
e, complice un rintocco festo-
so di campana, oltre le ma-
cerie non abbia visto il sogno
di una nuova semina. Dopo
una pesante e triste aratura.

“Mamma, ma il terremoto può venire anche qua?” Quanti di noi
in questi giorni si son sentiti porre questa domanda dai propri
figli, angosciati dalle immagini televisive che giungono dall’Abruz-
zo. Quanti di noi per primi si sono chiesti qual è il grado di rischio
sismico dell’Altopiano. La nuova classificazione nazionale in merito
ha previsto che nessun Comune rientri nella fascia 1 (rischio alto),
quattro Comuni della fascia pedemontana rientrano nel grado 2 (ri-
schio medio: Crespadoro, Mussolente, Pove del Grappa e Romano
d’Ezzelino), la maggior parte dei Comuni è in fascia 3 (rischio bas-
so), mentre sei Comuni rientrano in fascia 4 (nessun rischio: Agugliaro,
Albettone, Asigliano Veneto, Campiglia dei Berici, Noventa Vicentina,
Pojana Maggiore). I Comuni dell’Altopiano rientrano dunque tra
quelli a basso rischio. La suddivisione si trova sul Piano Provinciale
di Emergenza, pubblicato dal Servizio di Protezione Civile della Pro-
vincia nel 2007 ma condiviso con tutti i protagonisti del territorio in
termini di sicurezza, dalla Prefettura ai Vigili del Fuoco, dagli Ato ai
Consorzi di Bonifica al Genio Civile e tanti altri. Un’analisi del terri-
torio vicentino secondo 7 tipologie di rischi:  idrogeologico, idraulico,
caduta valanghe, incendi boschivi, industriale, trasporto di sostante
pericolose, sismico. E proprio in riferimento a quest’ultima tipologia,
si è costruita la prima carta provinciale di rischio sismico, a partire dai
dati di sismicità, di vulnerabilità e di importanza integrati sulla base di
un modello probabilistico. Il Piano non fotografa semplicemente la
situazione attuale, ma fornisce le risposte essenziali per poter gestire
situazioni complesse in riferimento alle caratteristiche morfologiche,
territoriali e sociali delle zone coinvolte, definendo sin d’ora le struttu-
re pubbliche e private da mobilitare, le risorse umane e strumentali a
disposizione. “Sicurezza del territorio e incolumità dei cittadini –af-
ferma il Presidente della Provincia Attilio Schneck- sono priorità
assolute per chiunque sia chiamato a governare. La prevenzione dei
rischi, in questo senso, può essere considerata a pieno titolo la misura
della responsabilità civile e della maturità sociale. Conoscere il terri-
torio che ci ospita, con le sue incrinature, criticità e i suoi rischi, rende
possibile un razionale piano di prevenzione, per evitare i pericoli, quando
possibile, o comunque per intervenire in maniera coordinata, mirata
e tempestiva e contenere al massimo le conseguenze negative.” Un
particolare progetto di sicurezza ha riguardato, a partire dal 2002, il
patrimonio immobiliare della Provincia di Vicenza, che comprende
anche 155 edifici scolastici che ospitano oltre 41mila persone tra
studenti e personale, docente e non, di istituti superiori. Tutti questi
edifici sono stati schedati, tramite il servizio di Global Service, per
facilitarne la gestione e programmarne gli interventi a seconda del-
l’urgenza e della priorità. “Il risultato –commenta Schneck- è
che gli istituti superiori vicentini sono sicuri. E nell’84% dei casi
le condizioni strutturali sono addirittura ottime”.

Altopiano, territorio
a basso rischio sismico

L’aiuto alle persone delle
zone colpite dal terremoto
può avere molteplici aspetti.
Anche quelli più semplici,
che hanno lo scopo di far star
meglio “dentro” chi sta vi-
vendo momenti così difficili.
Aiutare le persone a recupe-
rare un oggetto caro, una
foto, un giocattolo, un docu-
mento, un indumento per ri-
pararsi dal freddo, i medici-
nali o la bombola
d’ossigeno…e l’elenco po-
trebbe continuare a lungo:
l’importanza di queste cose
è stata più volte sottolineata
da chi è preposto ad aiutare
dal punto di vista psicologico
coloro che si sono visti di
colpo privati delle proprie
abitudini e certezze quotidia-
ne. Gesti che possono sem-
brare irrilevanti rispetto ad

Messa di Pasqua al campo
con il crocifisso dei  pompieri

Tra gli altopianesi accorsi in aiuto alle popolazioni del-
le zone terremotate, anche Carlo Dal Pozzo, forestale in
servizio al Comando Stazione di Roana. Lo abbiamo sen-
tito telefonicamente mentre prestava servizio d’ordine
pubblico nel centro dell’Aquila. “Mi trovo a Porta Na-
poli – ci ha detto – che è l’ingresso alla via principale
della città. Qui si sono tante persone che vorrebbero
rientrare nelle case per recuperare effetti personali, ma
questo lo possono fare solo i vigili del fuoco. Sto con-
trollando che la gente non passi, nonostante i divieti,
nei giorni scorsi ho effettuato inoltre servizio notturno
anti sciacallaggio.
Vivere le cose dal vero è completamente diverso da ciò
che si vede in televisione, da casa non ci si può rendere
conto della situazione reale. Fa venire la pelle d’oca il
sentire le potenti scosse che si susseguono ancora, com-
muove vedere al campo i bambini che hanno perso i ge-
nitori, credo sia giusto venire ad aiutare questa gente
colpita da un sisma così tremendo”.              S.B.

altri, ma che sono invece fon-
damentali per cominciare a
recuperare un minimo di nor-
malità, come avere un croci-
fisso al cospetto del quale
celebrare la messa di Pa-
squa, desiderio espresso da
don Daniel, parroco di
Barete. Ci hanno pensato i
vigili del fuoco, tra cui i quat-
tro del distaccamento di

Asiago presenti in quel mo-
mento, Fabio Rebeschini,
Giorgio Martello, Luciano
Rodeghiero e Manuel Schi-
vo: hanno costruito una cro-
ce in legno con un Cristo fat-
to con una manichetta
antincendio, un simbolo im-
portante che rimarrà a ricor-
do della loro presenza sul
posto in momenti così com-
moventi. Il giorno di Pasqua
durante la messa don Daniel
ha benedetto il crocifisso e
poi ha comunicato l’intenzio-

ne, una volta tornata agibile
la chiesa del paese, di collo-
carlo all’interno della stessa.
Un proponimento assai ap-
prezzato dai nostri vigili del
fuoco, che si sono detti mol-
to colpiti dalla predica del
sacerdote (di origini romene
e da una quindicina d’anni a
Barete) durante la celebra-
zione pasquale. Don Daniel
ha voluto dare una scossa
ai propri parrocchiani, esor-
tandoli a non lamentarsi per
ciò hanno perso, ma ad es-
sere felici di trovarsi anco-
ra lì, insieme per la messa
pasquale, alla presenza an-
che dei vigili del fuoco, ve-
nuti da lontano per dare un
aiuto così importante.
Un’esortazione intensa che
ha molto emozionato i pre-
senti, ritrovatisi a celebra-
re la Pasqua in una situa-
zione così toccante.

               Silvana Bortoli

“E’ giusto venire ad
aiutare questa gente”
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Tutti sappiamo che il turismo è
il principale motore dell’econo-
mia dell’Altopiano.
Ma cosa si intende per “turi-
smo”? Qual è il significato di
questa parola?
Senza andare a cercare su chis-
sà quali testi tecnici, Wikipedia,
l’enciclopedia più cliccata di
Internet, ce lo spiega così:
“Il turismo è la pratica, l’azio-
ne svolta da coloro che viag-
giano e visitano luoghi a scopo
di svago, conoscenza e istru-
zione; secondo la definizione
dell’Organizzazione Mondiale
del Turismo, un turista è chiun-
que viaggi in paesi diversi da
quello in cui ha la sua residen-
za abituale, al di fuori del pro-
prio ambiente quotidiano, per
un periodo di almeno una notte
ma non superiore ad un anno e
il cui scopo abituale sia diverso
dall’esercizio di ogni attività
remunerata all’interno del pae-
se visitato. In questo termine
sono inclusi coloro che viag-
giano per: svago, riposo e va-
canza; per visitare amici e pa-
renti; per motivi di affari e pro-
fessionali, per motivi di salute,

religiosi e altro”.
Quindi possiamo affermare che
il turista è colui che, visitando
una località, vi soggiorna e per-
notta; così, ogni singolo turi-
sta che giunge in un luogo è
conteggiato alla voce arrivi;
invece, dalla somma dei pernot-
tamenti ricaviamo le presenze
turistiche.
Da questi due valori, arrivi e
presenze, si ricavano i dati che
permettono di effettuare le sta-
tistiche e di seguire l’andamento
dell’afflusso turistico.
Ma a questi fruitori del territo-
rio effettivamente conteggiati,
andrebbero aggiunti i visitatori
giornalieri; praticamente dei
pendolari che sono comunque
utenti di servizi turistici, ma che
non sono presenti nella som-
ma di arrivi e presenze.
I turisti che soggiornano, i vi-
sitatori e i proprietari delle se-
conde case contribuiscono as-
sieme alla creazione di un vola-
no economico che può essere
in parte legato all’offerta di at-
trazioni turistiche e in parte alla
fruizione di servizi.
Purtroppo, in questi ultimi anni

l’Altopiano ha visto dimi-
nuire il dato delle presenze
turistiche, ma è essenziale
sottolineare che non è af-
fatto diminuito l’indotto
economico derivante dal
movimento turistico.
Va inoltre segnalato un ele-
vato numero di presenze
non dichiarate, dovute al
fatto che i soggiorni nel-
l’extra-alberghiero sono
meno controllabili o, se vo-
gliamo, più evadibili. A ogni
territorio turistico viene as-
segnato dalla Regione un
contributo sulla promozio-
ne turistica anche in base
alle presenze turistiche,
quindi l’omissione della dichia-
razione delle reali presenze in
qualche modo ci danneggia.
Dopo questa premessa circa gli
afflussi dei turisti sull’Altopiano,
si possono fare alcune valuta-
zioni di carattere generale circa
l’approccio da adottare per la
gestione del sistema economi-
co-turistico.
Sono convinto che sia utile e
necessario far crescere un di-
battito attorno alle scelte da

adottare per il suo sviluppo.
Dovremmo cercare di stimo-
lare una mentalità imprendito-
riale che non si fermi solo alla
promozione del turismo in sen-
so stretto, ma che possa iden-
tificare tutte le correlazioni che
i diversi settori economici han-
no con il turismo stesso. Do-
vremmo puntare prima di tutto
a una formazione degli opera-
tori (e tra questi vanno collo-
cati anche gli amministratori

pubblici) per far sì che tutti si-
ano in grado di capire e di con-
dividere un progetto di
marketing territoriale.
È da diverso tempo che parlo
della necessità di cooperare per
queste finalità primarie. Senza
l’associazione e la cooperazio-
ne dei diversi organismi del ter-
ritorio, ognuno con i propri
compiti complementari l’uno
all’altro, non si va da nessuna
parte.
“Asiago 7 Comuni” è un brand
presente da una quindicina
d’anni. Ed è con questa deno-
minazione che il Consorzio Tu-
ristico porta avanti da anni la
promozione di tutte le eccellen-
ze dell’Altopiano. Oltre alle
strutture ricettive del territorio,
Asiago 7 Comuni è formaggio,
speck, confetture, miele...
Asiago 7 Comuni è sciolina,
sci, cosmetica naturale, arre-
damento, marmo... Asiago 7
Comuni è sport, storia, cultu-
ra, tradizione... Asiago 7 Co-
muni è un nome, un marchio,
che riassume un’unica grande
realtà. Una proposta concreta
che possiede un carattere pro-
prio e un nome preciso che ha
già avuto un suo percorso e
deve senz’altro essere svilup-
pato più nel territorio che al-
l’esterno.
Ma non è certo una novità o il
frutto di un’inattesa rivelazio-
ne che all’interno di questo con-
tenitore Asiago 7 Comuni mol-
te cose debbano essere riviste.
Non è una scoperta che il terri-
torio come luogo di vacanza e
le sue eccellenze come plus del
nostro prodotto turistico siano
elementi da riorganizzare e da
riproporre in un progetto di
marketing territoriale da con-
dividere. Progetto che non è
ancora stato redatto e svilup-
pato per un semplice quanto
assurdo motivo: non c’è stata
la reale volontà da parte dei di-
versi “attori” locali di trovarsi
attorno a un tavolo con la con-
vinzione di operare assieme per
il territorio.
Qui il famoso motto “l’unione
fa la forza” è stato per il mo-
mento soppiantato dall’altro,
altrettanto famoso, “chi fa da
sé fa per tre”.
Dopotutto, si sa, volenti o
nolenti, anche noi altopianesi sia-

“In Altopiano manca la volontà di cooperare”
Sul tema “turismo e marketing territoriale”, l’analisi del presidente del Consorzio Turistico “Asiago 7 Comuni”

Domenico De Guio. “Serve sinergia tra pubblico e privato. Ai nuovi amministratori chiedo lo sforzo di lavorare insieme”

mo veneti e il Veneto è il
massimo esempio italiano
dell’impresa individuale e,
quello che più fa male, è
che ne siamo anche orgo-
gliosi. Se in altri settori
l’individualismo d’impre-
sa può essere utile, nel
caso di un comprensorio
turistico come il nostro le
scelte dei singoli (impren-
ditori o comuni che sia-
no) non ripaga. Anzi, nel
mercato del turismo co-
stituisce un danno.
Infatti, questa assenza di
volontà di fare sistema im-
pedisce ogni tipo d’inter-
vento realmente efficace.

Anzi, sarebbe più corretto af-
fermare che di interventi effi-
caci se ne fanno comunque,
ma a costo di sprechi e di
sovrapposizioni, di azioni sle-
gate tra loro che portano con-
fusione agli occhi del potenzia-
le turista.
Al pensiero campanilista e alle
azioni individuali va pure ag-
giunta un’ulteriore limitazione:
l’assenza di programmazione
comune.
Gli esempi sono sotto gli occhi
di tutti: dalla vita amministrati-
va, dove purtroppo molti stan-
no bene attenti ad operare sem-
pre e solo all’interno dei confi-
ni del singolo comune, cercan-
do magari di boicottare o limi-
tare progetti collettivi, poiché
forse ognuno sente il bisogno
di dimostrarsi migliore o, ancor
più vergognosamente, di
scopiazzare o annullare pro-
grammi altrui che dovrebbero
invece essere parte di una pro-
grammazione unica, condivisa
e pluriennale.
Inoltre è impensabile poter fare
piani di sviluppo senza il
coinvolgimento degli imprendi-
tori. È necessaria una reale
sinergia tra pubblico e privato.
I piani di marketing vanno stu-
diati assieme.
In questo desolante panorama,
come è possibile operare effi-
cacemente? Certe considera-
zioni sull’attuale situazione suo-
nano come ovvie, scontate. Da
parte sua, ricoprendo il proprio
ruolo, il Consorzio Turistico ha
sempre cercato di dirigere le
scelte verso azioni collettive.
Anche cominciando a lavorare
assieme su piccole cose si po-
trebbe giungere poi alla colla-
borazione sui macroprogetti.
Fra un mese e mezzo si rinno-
veranno le amministrazioni in
sei degli otto comuni
altopianesi. Questo rinnovo sa-
rebbe una meravigliosa oppor-
tunità per cominciare a lavora-
re seriamente tutti assieme, è
la richiesta primaria che come
rappresentante delle imprese
che operano nel settore turisti-
co faccio a tutti, per poi non
dover tornare a parlare delle
stesse cose fra altri cinque anni
quando gli stessi amministra-
tori verranno a richiederci il loro
consenso. Domenico De Guio

Problemi finanziari, contributi dalla Regione
In base alla legge regionale 8/86, la Regione Veneto elargisce,
come ogni anno, contributi straordinari per problematiche fi-
nanziare. I destinatari possono essere tutti i residenti in Veneto
in possesso dei requisiti indicati e in carico alla rete di Servizi
Sociali pubblici che rientrano nei parametri reddituali definiti dalla
DGR 537/2009. In particolare è previsto un contributo massimo
di 10 mila euro per una grave situazione debitoria, del singolo
o del nucleo familiare, (causata dalla perdita del posto di lavoro
o per malattia ed eventi luttuosi, accaduti ad un membro del
nucleo portatore di reddito; parti gemellari o plurigemellari) ed è
finalizzato a pagare rate dei mutui per l’alloggio (prima casa, in
assenza di altre proprie, debiti per spese di affitto in alloggi di
proprietà privata, debiti per spese condominiali, debiti per bollet-
te e spese di riscaldamento. Per interventi sull’alloggio di pro-

prietà (non ristrutturazione) o per creazione o ripristino delle
normali condizioni di igiene, abitabilità e sicurezza (impianti fognari,
idrici, elettrici, termici, servizi igienici, tinteggiatura) si può otte-
nere un contributo massimo di 5000 euro. Un massimo di 3000
euro invece può essere elargito per spese per interventi chirur-
gici sostenuti dal Servizio Sanitario Nazionale in strutture sanita-
rie extra Regione. Infine, sempre in campo sanitario, per inter-
venti chirurgici extra territorio nazionale, in relazione alle spese
sostenute per viaggi e soggiorni dalle persone sottoposte all’in-
tervento e dai loro familiari, la Regione può contribuire per un
massimo di 5000 euro. Tutti i contributi sono una tantum e non
ripetibili. La domanda deve essere presentata all’ Ufficio dell’
Assistente Sociale del Comune di Asiago in P.tta Alpini, 38  tel.
0424/460450 fax. 0424/460760 entro il 31 maggio.

“Non mi candido”. Po-
tesse, l’avvocato
Piercarlo Mantovani lo
scriverebbe a caratteri
cubitali su tutti i muri.
Per smentire le voci

insistenti che lo danno
tra i protagonisti dell’im-

minente corsa per l’inca-
rico di sindaco ad Asiago,

il noto professionista, con
trascorse e significative espe-

rienze come assessore, prima al
turismo e poi ai lavori pubblici
nel capoluogo altopianese, tutto-

ra assessore con incarico
esterno a Cassola, attuale

presidente dell’Asiago Hoc-
key, sceglie le pagine del
nostro quindicinale. La
speranza, con questa di-
chiarazione ufficiale, è

quella di mettere fine a
chiacchiere da bar senza

“Non sono in corsa per il palazzo”
L’avvocato Piercarlo Mantovani smentisce le voci che

lo vorrebbero tra i candidati alle prossime amministrative

fondamento che egli ritiene,
in alcuni casi, anche lesive
della sua immagine. Cono-
scendolo, si può comunque
scommettere che un certo pru-
rito da candidatura gli sia an-
che venuto e magari non gli sia
ancora passato del tutto. “Mi
piacerebbe e molto – confer-
ma Mantovani – ma non pos-
so, ho già troppi impegni e so-
prattutto ho uno studio le-
gale da seguire. Non potrei
impegnarmi come, a mio
avviso, richiede la carica di
sindaco in un città come
Asiago. Ci vuole tanta pre-
senza e tanto tempo da met-
tere a disposizione. Credo
ci sia molto da lavorare per
portare il paese fuori dal-
l’immobilità attuale. E’ una
realtà avvolta e ritorta su se
stessa, molto diversa da ciò

che potrebbe essere”. Pro-
gettare e portare avanti lo
sviluppo di Asiago con co-
gnizione di causa, con buon
senso e lungimiranza, pen-
sando non solo ai nostri fi-
gli, ma ai figli dei nostri fi-
gli: una sfida che Piercarlo
Mantovani accoglierebbe
volentieri, decisamente sti-
molante per uno come lui
da sempre abituato all’im-
pegno, al mettersi in gioco,
al rispondere in prima per-
sona. Una sfida che, per il
momento, pare abbia deci-
so di lasciare ad altri con
un appello che in vista del
rinnovo della maggior par-
te delle amministrazioni
altopianesi non guasta e
abbraccia tutto l’Altopiano:
lavoriamo uniti e pensiamo in
grande.    Stefania Longhini

Piercarlo
Mantovani



l’Altopiano 5
Sabato 18 aprile  2009

8

www.giornalealtopiano.it

Elementi di Marketing turistico - Rubrica a cura di Andrea Cunico Jegary

Dotarsi di una forte identità: la marca
come nuovo valore strategico nel turismo

Fin da 2000 anni A.C. gli Egiziani distinguono
con un marchio il loro bestiame utilizzando ap-
positi segni di riconoscimento. Nel 1886 la
Coca-Cola brevetta il proprio marchio. Nel
2002 il libro No Logo della canadese Naomi
Klein rende famosa in tutto il mondo la defini-
zione “logo”. Marca, marchio, logo: che con-
fusione... LOGO, è contrazione di “logotipo”,
nasce per indicare solo la caratterizzazione con
cui è scritto il nome del prodotto, oggi sinonimo
anche del segno grafico esclusivo
(pittogramma) che lo accompagna; MAR-
CHIO indica il complesso di “segni”, grafici e
non (pittogrammi, parole, immagini, musica,
colori), con cui una marca costruisce la sua
identità; MARCA «è quel termine che tradi-
zionalmente veniva usato dalle aziende per at-
tribuire un nome ad un insieme di prodotti» spie-
ga il sociologo Vanni Codeluppi. Ultimamente
il termine MARCA si è sempre più arricchito,
fino a diventare sinonimo di mondo immagina-
rio, sfera delle percezioni, globalità della narrazione creativa,
“sfera di valori che percepiamo come identità di un prodotto”.
“Pubblicità” e “promozione” sono termini che riguardano
definitivamente il passato. Il rapporto tra turismo e comunica-
zione è divenuto centrale e inscindibile, è divenuto “marca”. La
marca crea valore per il consumatore e l’impresa, nel nostro
caso per l’altopiano e il turista. Ricondurre la funzione della
marca a solo strumento distinto, da “aggiungere” al prodotto, è
un concetto di marketing dell’età della fionda. Oggi la marca
rappresenta il più «efficace moltiplicatore di valore» (Giampaolo
Fabris, Valore e valori della marca). Ecco perchè, in un territo-
rio ad alta vocazione turistica, non possiamo parlare di
futuro se non a partire da una visione di marca. Si può
avere un futuro solo se si é pronti a progettarlo.

IL CONCETTO DI MARCA potrebbe, a prima vista, sem-
brare astruso, molto lontano rispetto alla realtà del turismo in
altopiano. Non è affatto così, nella realtà attuale il problema è
l’inverso: risulta astrusa la lontananza dell’altopiano dalla realtà
di un mercato in cui la rilevanza della marca è determinante. Il
mercato oggi è, per definizione, confronto tra marche. Come
avvicinarci allora a questa dinamica? Il modo più intuitivo per
conoscere la natura di un fenomeno é di paragonarlo a fenome-
ni affini. Prendiamo allora a prestito una immaginaria “lente dei
paragoni” ed analizziamo, attraverso questa, il fenomeno. Con-
frontiamo la visibilità e l’appeal in area nazionale dell’altopiano
con quelli di altri sistemi-turistici. Ricaveremo facilmente un qua-
dro che rivela come i nostri competitor, anche se meno fortunati
di noi per raggiungibilità viaria, o per notorietà, si siano fatti spa-
zio e abbiano oggi una miglior posizione nel mercato. “Hanno
avuto più soldi” è vero solo in parte e non in tutti i casi. La loro
bravura è stata sedersi attorno ad un tavolo, “vedere” nella
centralità del turismo un’opportunità, fare tesoro di quan-
to disponevano, lanciare degli obiettivi ambiziosi, ma
sostenibili per il territorio, fare squadra condividendo gli
obiettivi con complicità, unire le risorse economiche sotto
un unico marchio, dotarsi di un unico coordinamento at-
traverso un Centro Servizi, avviare in modo sistemico un
complesso coordinato di azioni che rispondono ad una
progettualità condivisa. Se giunti a questo punto, a qualche
lettore riaffiorasse il pregiudizio che i nostri vicini non siano stati
effettivamente più bravi, ma semplicemente più “finanziati”,
fermatevi qui: leggere le righe che seguono sarà una irritante
perdita di tempo.

ESSERE UNA MARCA, oggi, per l’altopiano, significa se-
guire la stessa procedura e porsi gli stessi obiettivi di cui sopra,
strutturaci in un’unica identità, investire per essere riconosciuti
come tali, come meriteremo, in un unico sistema-turismo mon-
tano del nordest con vocazione di massima rilevanza ed eccel-
lenza. Più la sfera delle percezioni attorno al nostro prodotto
turismo sarà rilevante, più saremo posizionati in alto all’interno
del mercato. E più alta sapremo portare questa percezione di
valore della marca, maggiore sarà la garanzia di un futuro per il
territorio. Stefano Landi è docente di Economia e management
del turismo all’Università La Sapienza di Roma, nel suo fonda-
mentale La marca nel turismo sintetizza: «La marca non rap-
presenta solo una condizione necessaria di esistenza e di so-

pravvivenza nel tempo. Di più, la marca sostanzia anche un
valore economico, che permette di spuntare migliori condizioni
di prezzo, o, a parità di questi, di prevalere in termine di vendite
sui competitori (...) E’ evidente allora che i caratteri di una mar-
ca (riconoscibilità, prestazioni, soddisfazione ed emozioni nel
consumo, valori incorporati ecc.) devono essere particolarmen-
te incisivi per portare alla sua affermazione (...)”. La parola
d’ordine dunque per l’altopiano è divenire una marca, es-
sere incisivi ed essere rilevanti. Questo implica che il territo-
rio capisca questa urgenza (ma è già molto tardi) e “pretenda”
un Centro Servizi intercomunale chiamato ad avviare e coordi-
nare questa rifondazione del sistema-turismo. 

MA CHI CE LO FA FARE? L’ospite vuole percepire quali-
tà, le aspettative in questo senso verso l’altopiano sono alte e in
buona parte disattese. Si tratta di offrire un mix di valori intrin-
seci: unicità, ambiente, cultura, servizi. Questo mix, di per sé,
non è sufficiente che venga raggiunto, deve essere anche reso
fruibile. Ancora, la fruibilità, di per se, non basta: attraverso la
comunicazione, questo mix deve essere organizzato, valorizza-
to, fatto arrivare al turista per ottenere percezione di qualità. E
ancora non basta, perché non esiste la qualità come valore as-
soluto, ma solo “relativo”, deve essere percepita una qualità
competitiva rispetto ad altre località con le quali verremo - ine-
vitabilmente - confrontati. Possiamo quindi dire che se ci ri-
conosciamo come territorio ad alta vocazione turistica im-
pegnato nell’offrire qualità competitiva al turista... allora
siamo sulla strada giusta per divenire una marca, e lan-
ciare un’idea-sfida per attrarre investitori. A mio avviso
una sfida non troppo difficile, visto “cosa” abbiamo e “dove”
siamo. Si tratta solo di decidere se il turismo, questa
invidiabile risorsa, vogliamo viverla come protagonisti o,
al contrario, continuare a subire con fastidio la presenza di
troppa gente foresta.

ICONE CULTURALI Parallelamente al valore costituito dello
straordinario patrimonio ambientale, il patrimonio storico-cultu-
rale è altrettanto determinante nel definire carattere e unicità di
marca. L’altopiano può e deve dunque divenire un’icona cultu-
rale, mirando direttamente alla massima rilevanza in questo sen-
so. E’ urgente pretendere una nuova visione del sistema turi-
smo, attuale, che sappia superare il mero approccio commer-
ciale di pochi, per “comunicare” in modo sistemico ed “essere”
percepiti come il luogo della mente che siamo: la cultura cimbra,
la storia della federazione, del rapporto con Venezia, la Grande
Guerra, Mario Rigoni Stern... Il tutto reso fruibile, quindi “offer-
to”, in questo grande, invidiabile, museo a cielo aperto. France-
sco Giordana, Docente di Scienze Turistiche e Comunicazione
alla IULM di Milano, su questo argomento marca - turismo -
montagna scrive una cosa che a me è sempre sembrata cucita
su misura per l’altopiano: «La montagna rappresenta da sem-
pre un luogo sacro, un legame tra la terra e il cielo, tra l’umano
e il divino. In realtà l’uomo l’ha spesso temuta, con i suoi pae-
saggi ostili ed insidiosi e le sue cime abitate da spiriti maligni.
(...) La mistica e la spiritualità sono tuttora elementi molto forti
nella promozione turistica delle località montane, unitamente alla
spettacolarizzazione di una natura incontaminata. In quanto
meccanismo di cultura, l’icona culturale trasmette un set di va-

lori, percezioni e comportamenti alla genera-
zione attuale e a quelle che la seguiranno. Le
icone culturali diventano simboli di affetto e
di attenzione e di tenerezza tra amici e fami-
liari, e segnano dei momenti importanti nello
sviluppo dell’identità sociale di un individuo.»

COSTRUZIONE DELL’IDENTITA’ Da
qualunque angolo prospettico osserveremo il
“nostro” turismo e in ogni senso vorremmo
considerarlo, non v’è dubbio che questo con-
figuri “il” fattore economico centrale e che
come tale incida profondamente nell’econo-
mia dell’altopiano. Artigianato, commercio,
coltivatori, legname, agroalimentare, malghe
…chiaro che tutto va seguito e sostenuto in
una visione univoca dell’ambiente come pa-
trimonio da preservare ostinatamente, ma
anche da rendere fruibile. Prima di tutto per
noi stessi, per mantenere le nostre stesse ra-
dici, poi per il turismo. Ora rimane da capi-

re chi e come, nel territorio, debba avviare un processo ver-
so la costruzione della marca. L’ambito diventa politico e il
consulente di marketing e comunicazione deve saper farsi da
parte, indicando da tecnico, laicamente, dinamiche decisionali, stru-
menti sostenibili, prospettive percorribili: 1) CHI SIAMO?: visione
del sistema-turismo altopiano come un’unica grande azienda; 2)
COSA SIAMO?: visione del patrimonio valoriale nome + storia +
ambiente come proprietà comune di tutti gli abitanti dell’altopiano; 3)
COSA OFFRIAMO?: visione di un turismo di montagna estate /
inverno vocato alla cultura e alla mobilità dolce diffusa in un contesto
storico ambientale unico; 4) PUNTI DI FORZA?: visione di un
altopiano come sistema turismo con status di marca, località facil-
mente raggiungibile, icona culturale, luogo della mente, cultura e tra-
dizioni secolari, fruibilità ambiente + clima + ospitalità favorevoli, lo-
calità di rilevanza nazionale ed internazionale; 5) IDEA SFIDA?:
visione dell’altopiano come grande azienda turistica diffusa sul terri-
torio, competitiva, coordinata da un unico Centro Servizi Marketing
e Comunicazione con approccio sistemico e continuativo a presidio
dell’inseguimento del target, analisi della concorrenza, perseguimento
della notorietà, valorizzazione dei vantaggi strategici, ri-organizzazio-
ne dei valori di marca e dell’eccellenza qualitativa / quantitativa in
comunicazione.

PROGETTUALITA’ E VISIONE, rimangono le parole-chiave
per la marca altopiano. Con giusto orgoglio di appartenenza, ma
anche con tanta umiltà intellettuale, vanno messe al centro del nostro
divenire di antica federazione di comuni. Perché mai ricercare una
nuova forma per il governo (Centro Servizi) del patrimonio marca?.
Immaginiamoci uniti in una Reggenza per il turismo, coadiuvati da
professionisti di massimo livello, legati da una lunga tradizione di
autogoverno e autonomia. Quali altre località possono farlo? Basta
saper dare un senso alle cose. Solamente a partire da questa unicità
possiamo pretendere «quei privilegi, quelle esenzioni, quei diritti, (che)
rischiano di ridursi ad un “monumento morto”» come scriveva Ser-
gio Bonato già dal 1984, proseguendo con «La gente di montagna ha
bisogno di riappropriarsi di una cultura giuridica un tempo implicita
dentro una grande pratica di costume, ora da esplicitare in consape-
volezze aggiornate ed in applicazioni corrispondenti alle esigenze
economiche attuali.» Da questa secolare tradizione cooperativistica,
da questa propria tradizione giuridica, non sarà difficile attingere per
modellare una nuova forma condivisa di governo del turismo. Come
per ogni azienda, così come per ciascun individuo, il futuro non viene
incontro, si può avere un futuro solo se si é pronti a progettarlo.

Bibliografia minima:

Francesco Giordana
LA COMUNICAZIONE DEL TURISMO
Tra immagine, immaginario e immaginazione
Ed. Franco Angeli

Giampaolo Fabris
VALORE E VALORI DELLA MARCA
Come costruire e gestire una marca di successo
Ed. Franco Angeli

Roberto Busi e Michele Pezzagno
MOBILITA’ DOLCE E TURISMO SOSTENIBILE
Un approccio interdisciplinare
Ed. Gangemi

Stefano Landi
LA MARCA NEL TURISMO
Analisi ed elementi di marketing strategico
Ed. Touring Club Italiano
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ASIAGO

Il direttore Pino Carraro

Marco Paolini, il Concerto di Cori di Asiago, il teatro di Carlo
Goldoni, i Solisti Veneti. Sono questi i quattro appuntamenti
che inaugureranno il nuovo teatro – sala congressi del Millepini.
Il 27 aprile la struttura simbolo della “dolce vita” asiaghese degli
anni ’60 e ’70 ritorna a nuova vita presentandosi con il prestigioso
spettacolo di Marco Paolini dedicato a Mario Rigoni Stern. Spet-
tacolo che sarà replicato anche martedì 28 per poi lasciare spazio
mercoledì 29 ai Cori di Asiago con uno spettacolare concerto
tenuto dai cori Coro Asiago, Gruppo Corale Altopiano e Schola
Cantorum San Matteo. Giovedì 30 aprile, L’Associazione degli
Amici di Antonio Pertile e Sonia Sartori presenta lo spettacolo
teatrale dedicato a Carlo Goldoni ed infine venerdì 1 maggio il
Millepini ospiterà il concerto dei “I Solisti Veneti” diretti dal mae-
stro Claudio Sciamone. Tutte le serate saranno ad ingresso libero
con prenotazione, in questo modo si spera di dare ad ogni
asiaghese la possibilità di partecipare all’inaugurazione del centro
atteso da tempo. Basta prenotarsi all’ufficio del Turismo di Asiago.
“Nel complesso troverà spazio una sala congressi da 370 posti a
sedere trasformabile per l’occasione in teatro grazie al palco di oltre 7
metri di profondità e ai locali adibiti a spogliatoi e ripostigli. Annessa alla
sala convegno, posta al piano terra della struttura, ci sarà anche una
sala riunioni di una novantina di posti utilizzabile anche come foyer –
illustra l’assessore ai Lavori Pubblici Giampaolo Rigoni – sono stati
spesi circa 2 milioni e mezzo di euro per la sistemazione del Millepini,
sistemazione che continuerà con la parte esterna che sarà portato a
termine a breve e successivamente il complesso sarà completato con
la realizzazione di una sala prove di musica, un centro multimediale e
uffici addebiti alla cultura e al turismo nonché della biblioteca sopra il
centro congressi perfezionando l’offerta culturale”.  “Le cinque sera-
te sono state pensate perché tutti gli asiaghesi possano godere del-
l’inaugurazione di un’opera voluta e desiderata da tanto – spiega l’as-
sessore al Turismo Roberto Rigoni - L’intenzione dell’amministrazio-
ne cittadina è quella di creare attorno al Millepini un polo d’attrazione
per i giovani dove possono studiare, fare sport e anche solamente
ritrovarsi”.                    Gerardo Rigoni

Dare all’ospedale di Asiago
una peculiarità, magari man-
tenendo la sua vocazione
riabilitativa. Tutto questo è
stato realizzato recentemente
al primo piano dell’ospedale
con l’attivazione del centro
riabilitativo cardiologico, il pri-
mo del suo genere in Provin-
cia. Un centro realizzato sen-
za grosso dispendio di dena-
ro e senza nuove assunzioni,
per la felicità delle casse pub-
bliche, ma con la risolutezza
dell’Ulss, del personale sani-
tario di Asiago e di alcune as-
sociazioni di volontariato che
ci hanno creduto. “L’Ulss e la
Regione risparmiano circa
400 mila euro all’anno con
questo centro – spiega il pri-
mario Enzo Appolloni - Prima
i pazienti post operati doveva-
no andare fuori Regione, in
particolare ad Arco di Trento,
con la Regione che si trovava
di dover pagare la prestazio-
ne per intero, ora invece si fa
tutto in casa.”
Il centro, due camere e quat-
tro posti letto, è stato ricava-
to al primo piano in fondo al
reparto di medicina uomini.
Oltre alle stanze, rese più con-
fortevoli anche grazie ai due
televisori lcd donati dagli
“Amici del Cuore”, il centro
dispone di due cyclette, do-
nate dalla Compagnia del
Trivellin, percorsi pedonali e
un punto informatico che rac-

Un centro riabilitativo cardiologico
Due stanze al primo piano dell’ospedale asiaghese sono state dotate di tutte le strumentazioni
per la riabilitazione dei pazienti operati al cuore. Prima bisognava andare ad Arco di Trento

S’inaugura
il Millepini

coglie i dati degli assistiti per
creare un percorso specifico
per ogni paziente e rimetterlo
in grado di riprendere una vita
normale nel più breve tempo
possibile. Il personale
asiaghese si  è preparato con
numerosi corsi di aggiorna-
mento supportati dalle com-
petenze del primario Appolloni
che ha seguito numerosi cor-
si proprio per la riabilitazione
cardiologica. Il centro si ri-
volge ai cardiopatici dopo in-
terventi al cuore. Pazienti che
arrivano soprattutto dal
vicentino e veronese, ma an-
che da altre province venete.
Il primo ciclo, che segue la
dimissione dalle
cardiochirurgie, dura 15 gior-
ni, scanditi da ritmi pressanti
tra attività fisica, educazione
a stili di vita sani persino con
accenni di anatomia perché il
paziente capisca bene cosa è
successo al proprio cuore per
evitare che i problemi possa-

no ripetersi. “Non posso che
parlarne bene - commenta un
paziente, Umberto Alessio di
Bassano – Il personale è pre-
parato e sa coniugare profes-
sionalità con umanità. E’ vero
i ritmi sono pressanti ma è
per il nostro bene così pos-
siamo ritornare alle nostre
famiglie nel più breve tem-
po possibile.”
Un “ben stare” confermato
anche da Giovanna Miola di
Thiene.   “Abbiamo aggiun-
to un altro tassello al rilancio
dell’ospedale di Asiago –
commenta il direttore gene-
rale Valerio Alberti – Con il
centro di riabili tazione
cardiologica abbiamo
riproposto la vocazione
riabilitativa della sanità
altopianese e inoltre creato
una peculiarità utile alla
struttura stessa.”

              Gerardo Rigoni

Nell’ambito della Settimana
dell’Artigianato svoltasi nel
mese di marzo, caratterizza-
ta da importanti eventi orga-
nizzati dall’Associazione Ar-
tigiani della Provincia di
Vicenza, si è tenuta presso
la Sala Palladio della Fiera di
Vicenza, alla presenza di nu-
merose autorità intervenute,
la tradizionale assegnazione
dei titoli di “Maestro, Diri-
gente e Pensionato Artigia-
no Benemerito”. Nell’occa-
sione sono stati premiati gli
imprenditori artigiani che si
sono particolarmente distin-
ti per professionalità e capa-
cità formativa in favore dei
giovani, oltre a dirigenti e
pensionati artigiani distintisi
per la qualità e la disponibili-
tà nell’esercizio delle varie
attività associative.
Durante la cerimonia, sono
stati premiati anche i Signo-
ri Giuseppe Barolo di Asiago
e Marco Zotti  di
Camporovere di Roana, dei
quali si riportano alcune note.
Giuseppe Barolo - Tipogra-
fo “Una passione da sempre
per l’arte della stampa, per-
fezionata con studio e lavo-
ro e tradotta in attività d’im-
presa. Così nasce nel 1972
la Tipografia Moderna, pri-
ma con Lando Pesavento e
nel 1985, quando il socio ar-

Barolo e Zotti tra i Maestri Artigiani 2009

riva alla pensione, trasfor-
mata in ditta individuale.
Formatore di apprendisti,
stagisti e maestro per il fi-
glio, oggi collaboratore del-
l’azienda, Giuseppe Barolo
ha sempre dimostrato una
particolare attenzione per le
innovazioni del settore. Tra
il ’79 e l’81 ha collaborato
con propri disegni alla stam-
pa di alcuni libri dello scrit-
tore Mario Rigoni Stern.
Vanta una clientela di rilievo
ed è, tra l’altro, dal 1983,
curatore grafico degli annulli
speciali emessi dalle Poste
Italiane in occasione del ce-
lebre Premio Internazionale
di Arte Filatelica di Asiago
per il miglior francobollo del
mondo, posto sotto l’alto
Patronato del Presidente del-
la Repubblica.
Ha ricevuto dal CONI la

“Stella di bronzo” per esse-
re stato un dirigente partico-
larmente meritevole e per la
specifica attività prestata in
campo sportivo. E’ stato,
inoltre, un apprezzato diri-
gente mandamentale fin dal
1980".
Marco Zotti –
Autotrasportatore “Nato a
Roana nel 1929, oggi risiede
a Camporovere. Inizia pre-
sto a capire che cos’è il la-
voro: ancora bambino opera
come recuperante di residui
bellici sul Monte Ortigara e a
Camporovere, per una stagio-
ne, porta l’acqua agli operai
impegnati nella costruzione
della strada. A 12 anni lavora
come taglialegna e a 15, nel
’44, trasporta legname.
E’ autista anche sotto le armi,
come alpino, e nel ’52 acqui-
sta il suo primo motocarro per

“L’intervento giusto al momento
giusto, può salvare la vita”

Giovedì 9 aprile scorso, nel-
l’aula magna dell’Ospedale S.
Bassiano di Bassano del Grap-
pa, si è tenuta la presentazione
ufficiale della prima Rete inter-
ospedaliera provinciale veneta,
volta a garantire rapidità di in-
tervento nei confronti di sog-
getti colpiti da infarto
miocardico.
Presente all’evento, il nostro
Primario di Medicina, il
cardiologo Dr. Enzo Apolloni,
che ci ha preannunciato un in-
contro informativo sul tema,
alla popolazione asiaghese, per
fine aprile.  Il Comitato
vicentino promotore del proget-
to, primo nel suo genere a li-
vello regionale e nazionale, si è
costituito fra i Primari delle 4
Cardiologie vicentine, i Re-
sponsabili dei 2 Laboratori di
Emodinamica di Vicenza e
Bassano, il Responsabile del
Suem/118, i Primari dei vari
Pronto Soccorso e di
Cardiochirurgia dell’Ospedale
di Vicenza e il comparto sani-
tario della Provincia.  Si tratta
della prima sperimentazione
della capillare rete regionale dei

laboratori di emodinamica (10
in tutto, attivi 24 h su 24, 365
giorni l’anno) e degli ospedali
pubblici, atta a fornire un’im-
mediata risposta terapeutica
all’infartuato che si trovi al ve-
rificarsi dell’episodio, in Veneto,
qualunque sia la sua provenien-
za. Nella nostra regione infatti,
sono 7.000 i casi di
ospedalizzati per infarto
miocardico all’anno e le malat-
tie cardiovascolari, anche a cau-
sa dell’invecchiamento della
popolazione, rappresentano
oggi il 44% delle cause di mor-
te nel nostro paese.
Funzionamento della rete IMA
Premesso che la tempestività di
intervento è il fattore primario,
i migliori risultati si ottengono
intervenendo subito con
un’angioplastica primaria
(palloncino inserito nel vaso
sanguigno, rinforzato con uno
“stent”o retina protettiva),
avente l’obiettivo di allargare
il vaso colpito e farvi rifluire
normalmente il sangue Que-
sto, entro breve tempo, dai
primi sintomi dell’infarto.
(Anche la fibrinolisi è una te-

rapia normalmente adottata:
trattasi di scioglimento del
coagulo che occlude il vaso
sanguigno, per via
farmacologica). In base al Co-
mune in cui l’infartuato rice-
ve il primo soccorso, viene
infatti allertato uno dei due
Laboratori di Emodinamica
(Vicenza – Bassano) di riferi-
mento, per garantire l’inter-
vento in tempi rapidi. Nel frat-
tempo, le frequenze della Cen-
trale 118, teletrasmettono
l’elettrocardiogramma del pa-
ziente ai cardiologi, in attesa
di praticargli l’angioplastica.
Dopo 24 ore dall’intervento,
il paziente potrà essere resti-
tuito al suo ospedale di zona,
per il trattamento post-opera-
torio. La Rete
intraospedaliera, rappresenta
in particolare per l’Altopiano,
una basilare  risposta alle si-
tuazioni di grave rischio della
vita. Dell’incidenza di tali
patologie, dei fattori a rischio,
dei numeri  sul territorio, ci
darà adeguata informazione, il
nostro Cardiologo, Dr. Enzo
Apolloni, nell’incontro
succitato, prossimamente  ad
Asiago.

      Beppa Rigoni Scit

raccogliere il latte
sull’Altopiano di Asiago. Poi
arriva il primo camion e
l’autotrasporto diventa il suo
lavoro per la vita, che lo vede
nel tempo specializzarsi in vari
tipi di servizio. Dal 1996,
anno nel quale è andato in pen-
sione, partecipa attivamente
all’attività dell’Associazione
Pensionati vicentina, rivesten-
do anche il ruolo di consiglie-
re. E’ anche molto attivo pres-
so la propria comunità, tra
l’altro come componente della
Pro Loco di Camporovere”.
Al termine della significativa
cerimonia, dopo la consegna
degli attestati, il Presidente
provinciale Giuseppe
Sbalchiero, ha congedato tutti
i premiati con le seguenti pa-
role: “E’ grazie a voi che cre-
diamo ancora alle persone, al
lavoro e al rischio d’impresa”.
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ATTUALITA’

- Oggi alle 10.20  sopra il campetto da calcio dell’Istituto Farina, un uccello sconosciuto ha ucciso un bellissimo gallo forcello. Il fatto si
è verificato sconcertante. I bambini di classe quinta si sono subito accorti dell’accaduto e, come dei detective, sono usciti per verificare come
è accaduto il fatto.  La povera vittima aveva uno o due anni. Un gruppo di uccelli agitati volavano qua e là. I bambini di 5° sostengono di aver
visto l’uccello in volo prendere il gallo forcello. Dopo avergli fatto perdere i sensi, l’ha sbattuto per terra. Il predatore è già stato visto più volte
su un albero nel cortile della scuola. E’ un fatto irripetibile, infatti le maestre hanno contattato il dirigente scolastico e la guardia forestale. Il gallo
forcello si trova ora all’interno della scuola e forse verrà imbalsamato, come ricordo per la scuola.      Marco Cuman
- Potrebbe essere un falco, una poiana o un’aquila, non si sa, ma si dà il caso che sabato mattina verso le ore 10.20 dagli alunni della classe
quinta è stato avvistato un predatore che ha assalito un gallo forcello e da quel momento è cominciata la cosidetta “lotta tra uccelli”. Poco dopo
il rapace di cui non si sa né l’origine, né il nome, è volato via e gli alunni, uscendo fuori, hanno trovato il corpo ferito e sanguinante della preda
steso per terra sotto un albero. Dopo quest’evento le maestre hanno informato la Forestale.                      Alessandro Fracaro e Pierpaolo Hyvoz
- Sabato alle ore 10.20 un falco pellegrino assale un gallo forcello all’Istituto Farina. La classe quinta si accorge subito e va a
vedere e fotografa il gallo forcello. Due alunni si accorgono che il falco pellegrino lo avevano già visto durante tutta la quinta settimana
di quaresima sopra un albero. Tutti i bambini del Farina si affollano per vedere l’uccello morto, mentre le maestre avvisano il dirigente
scolastico, la Forestale, la giornalista. Elia Rigoni

Una lezione particolare per gli
alunni della classe quinta del-
l’Istituto farina di Asiago, con
una maestra speciale: madre
natura. E’ successo tutto al-
l’improvviso: mentre in clas-
se, in una normale mattina-
ta scolastica, l’insegnante di
turno spiegava matematica,
l’attenzione dei ragazzi è sta-
ta rapita da una scena inso-
lita in corso al di là delle fi-
nestre, tra gli alberi del cor-
tile della scuola. Un uccello
rapace, quasi sicuramente
una poiana, ha ucciso sotto
gli occhi increduli degli stu-
denti un bellissimo gallo
forcello. Con grande curio-
sità e con vero piglio gior-
nalistico, l’intera classe, con
l’assistenza delle maestre

Francesca e Pina, si è preci-
pitata in cortile ed ha raccolto
il povero animale, studiando-
ne le ferite, fotografandolo,

formulando ipotesi sull’uccello
predatore, ricostruendo la di-
namica dei fatti e pensando su-
bito di raccontare il fatto at-

traverso il nostro giornale.
Prontamente alcuni degli alun-
ni, come provetti giornalisti,
si sono prodigati per redarre

una cronaca dell’accaduto
(che pubblichiamo qui sotto),
ricevendo poi i complimenti
del nostro direttore Stefania
Longhini. “I ragazzi sembra-
vano un fiume in piena – rac-
contano le maestre – noi non
abbiamo avuto neppure il tem-
po per pensare che loro ave-
vano già formulato diverse
proposte sul da farsi”. I
forestali, chiamati dalle inse-
gnanti, si sono recati a scuo-
la nel pomeriggio dello stesso
giorno per recuperare il po-
vero gallo forcello che, con
ogni probabilità, verrà im-
balsamato.

Attenzione, oggi insegna madre natura

Le cronache dei giornalisti in erba

Il piacere di avere un cane, di stare con lui, di coccolarlo, di
addestrarlo può trasformarsi in un servizio per la comunità. E’
quel che è successo a Massimiliano Rigoni e Mila De Paoli, che
insieme ad altre persone, una decina in tutto, accomunati da una
profonda passione per quelli che vengono da sempre definiti i
migliori amici dell’uomo, hanno dato recentemente vita all’Asso-
ciazione Cani da Soccorso Altopiano 7 Comuni. Un gruppo gio-
vane di volontari ai suoi primi passi, autogestito e autofinanziato,
che ha già ottenuto l’affiliazione all’UCIS Unità Cinofila Italiana
Soccorso, e che si è posto tanti obiettivi. “Inizialmente ci incon-
travamo per confrontarci e scambiarci le nostre esperienze -  spie-
gano Massimiliano e Mila – poi è nata la volontà di creare un
gruppo di unità cinofile (cane più conduttore) che operi in Altopiano,
per il nostro territorio, a stretto contatto con le forze dell’ordine,
con la Protezione Civile e con il Soccorso Alpino e che possa
offrire in caso di necessità un pronto e qualificato intervento dive-
nendo un punto di riferimento importante nella catena dei soccor-
si”. Ritrovare una persona che si è persa in montagna, trovare e
salvare l’alpinista sepolto da una valanga, individuare persone sot-
to le macerie: sono questi i compiti principali per i quali il cane da
soccorso, insieme al suo conduttore/padrone, viene preparato con
specifici corsi di addestra-
mento. “Ma gli impieghi per
compiti di vigilanza e sicu-
rezza sono molteplici e ab-
biamo già avviato, in questo
senso, una collaborazione
con i Carabinieri”.
Massimiliano e Mila sono già
pronti, anche se, come tutte
le unità cinofile, sono sem-
pre chiamate a continui ag-
giornamenti, verifiche perio-
diche, esercitazioni, simula-
zioni, corsi di studio e for-
mazione, per garantire sem-
pre un alto livello delle pre-
stazioni.
“Per poter dare piena dispo-
nibilità del nostro servizio ed
essere pronti ad intervenire
in qualsiasi momento, abbia-
mo anzitutto bisogno di nuovi membri del gruppo – spiegano -
Nel mese di maggio faremo delle selezioni per individuare cani e
conduttori con i requisiti necessari da poter avviare subito ad un
primo corso di addestramento, della durata di sei mesi (due volte
la settimana) per affrontare successivamente tutta la preparazione
per l’impiego in caso di soccorso”. Si cercano in particolare cani
di taglia grande preferibilmente labrador, golden, pastore belga e
pastore tedesco. E sembra comunque di capire che ci vogliono
buone qualità in termini di generosità  e disponibilità, come sicura-
mente necessari, per i conduttori, sono i nervi saldi e una certa
preparazione fisica. Il lavoro delle unità cinofile è molto duro:
durante la ricerca in montagna non si va certo a passeggio, ma la
soddisfazione di trovare una persona e magari dell’aver contribu-
ito a salvarle la vita ripaga poi abbondantemente ogni fatica.
Per informazioni e per iscrizioni ai prossimi corsi telefonare al
347/4579982 (Massimiliano – si prega di insistere) o al 347/
3694230 (Mila).    Stefania Longhini

E’ nata l’Associazione
cani da soccorso

Un nuovo gruppo di volontariato in Altopiano.
A maggio le selezioni e i corsi di addestramento

Parcheggi a pagamento.
Nonostante sia già pas-
sato un anno e mezzo
dalla loro istituzione
quelle strisce blu non
cessano di creare pole-
miche. Bollini si, bollini
no, chi li può avere,
quanti bollini per perso-
na, come fare con i mez-
zi aziendali; insomma la
lista delle domande è de-
cisamente lunga. Se poi
ci metti quelle macchi-
nette infernali che se sei
residente devi prima premere
il verde e poi il blu  (o è il con-
trario?) e se invece sei un non
residente devi lasciare stare il
verde (oppure è il blu?). Se
poi metti che ora l’importo
minimo accettato è un euro …
come un euro? Anche gli am-
ministratori che li hanno isti-
tuiti cadono dalle nuvole dopo
essere stati chiamati in causa
da due lettere inviate al nostro
giornale (vedi pagine “I letto-
ri ci scrivono”), che abbiano
anticipato al sindaco Andrea
Gios perché desse spiegazio-
ni sulla vicenda.
“Ringrazio i firmatari delle due
lettere per la segnalazione re-
lativa all’aumento dell’impor-
to minimo accettato dalle
macchinette che erogano la
ricevuta di sosta e mi scuso
con tutta la cittadinanza per
l’infelice inconveniente: pur-

Minimo un euro per parcheggiare in centro?
Un inconveniente che verrà subito risolto

Il sindaco Andrea Gios risponde a due lettere di protesta (vedi in “I lettori ci scrivono”)

troppo non ce ne siamo ac-
corti per tempo! Ad ogni buon
conto il Comune si è già atti-
vato per riportare l’importo
minimo a 50 centesimi e mi
auguro che già dai prossimi
giorni venga ripristinato il si-
stema utilizzato nel periodo di
prova.”
Un’assicurazione del primo
cittadino che sicuramente farà
piacere a tutti degnamente rap-
presentati dagli autori delle let-
tere. Ma il sindaco non si fer-
ma e replica anche alle altre
critiche mossegli nelle missive.
Alla lettera “Un provvedimen-
to vergognoso” il sindaco ri-
sponde: “La lettera mi pare es-
sere stata scritta da una mam-
ma a cui la prima cosa da
chiarire è che ogni residente
ha il diritto di ottenere due
bollini da apporre su altrettan-
te automobili. Vorrei poi assi-

curare la gentile signora che
io uso l’area di sosta al fianco
del Comune solo ed esclusi-
vamente nei casi in cui mi deb-
bo recare in Municipio per
questioni legate al mio man-
dato e che in tutte le altre cir-
costanze relative alla mia vita
privata ho sempre utilizzato e
sempre utilizzerò le normali
aree di sosta. Spero di avere
chiarito che l’aumento della
tariffa minima di sosta è av-
venuto per un errore di pro-
grammazione dei macchinari
e tengo a ribadire ed a chiarire
che non si è assolutamente
voluto “aumentare tasse e par-
cheggi” ed i costi per le fami-
glie: il nostro Comune in questi
ultimi anni ha, viceversa, mes-
so in atto importanti politiche a
sostegno delle fasce più deboli
e più bisognose stanziando ri-
levanti risorse economiche a

sostegno delle fami-
glie e dei pensionati
per l’acquisto dei li-
bri scolastici, per le
spese di riscalda-
mento e per il tra-
sporto scolastico.
Abbiamo sempre
aiutato le famiglie
ed i soggetti in dif-
ficoltà ed in stato
di disagio consoli-
dando l’attenzione
sociale ed il senso
di solidarietà che

hanno sempre
contraddistinto la nostra ter-
ra.”
Alla lettera “Parcheggi a pa-
gamento: servono solo a fare
cassa” invece il sindaco
chiarisce: “In relazione alle
questioni sollevate dal signo-
re (mi pare di intuire che si
tratta di un artigiano) che la-
menta il fatto che i parcheggi
a pagamento “servono solo a
far cassa”, tengo ad
evidenziare che in qualità di
residente nel Comune di
Asiago ha diritto a due bollini
da applicare a due autovetture
che utilizza (anche se intesta-
te alla sua ditta) e mi risulta,
inoltre, che se la sua ditta ha
un’unità locale nel territorio
comunale abbia il pieno dirit-
to di ricevere i necessari
bollini. Può essere che ci sia
stato qualche disguido e, ad

ogni buon conto, lo invito a
venire a parlarne direttamen-
te con me, con uno degli as-
sessori comunali oppure con
il Comandante dei Vigili Urba-
ni perché sono certo che il
suo problema possa essere fa-
cilmente risolvibile. Sono cer-
to che in occasione di quel-
l’incontro gli potremo fornire
anche ampie delucidazioni in
relazione ai disagi paventatati
relativamente alle strade, agli
anziani ed ai bambini. Voglio
rassicurare tutti i miei concit-
tadini che il Comune di Asiago

quando fa qualcosa cerca
sempre farla al meglio delle
sue possibilità e lo fa da sem-
pre, per consolidata cultura e
per un senso di rispetto che
ci sono stati tramandati da
secoli di storia e di autonomia
amministrativa. Purtroppo,
non si riesce sempre ad otte-
nere il massimo ma posso ga-
rantire che in ogni caso gli
amministratori e tutti i dipen-
denti  comunali hanno sem-
pre lavorato con la massima
serietà ed hanno la “coscien-
za pulita”.” Gerardo Rigoni
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C’era un silenzio irreale, da-
vanti alla Chiesetta dedicata
alla Madonna delle Grazie,
dove era stata allestita la ca-
mera ardente con la bara di
Roberta, meta di una sorta di
pellegrinaggio senza soluzione
di continuità di cui sono stati
testimoni sempre presenti gli
Alpini.  Non c’era bisogno né
la voglia di dire parole sconta-
te, inutili; era sufficiente leg-
gere gli sguardi, composti, tri-
sti, ancora increduli, vedere i
molti occhi arrossati o rigati da
spontanee, silenziose lacrime,
osservare quelle bocche che
sommessamente partecipava-
no alle preghiere nell’attesa
della cerimonia funebre.
Un fiume di persone che pia-
no piano ha poi “allagato” la
piazza e che poi è salito, attor-
no a quel feretro portato a
spalle, fino alla chiesa parroc-
chiale per l’ultimo saluto alla
sfortunata ragazza, in un un
mare di rose, bianche come
quella neve su cui tanto ama-
va scivolare con i suoi sci.
Il tiepido pomeriggio primave-
rile ha accarezzato dolcemen-

L’addio a Roberta
te la mesta cerimonia così par-
tecipata che la chiesa non ha
potuto contenere che una par-
te della folla immensa, etero-
genea, testimone muta e com-
posta di un dolore divenuto
universale; nessuno è arrivato
per dovere, o tantomeno per
mettersi in mostra. Tutti han-
no sentito un bisogno interiore,
discreto e profondo, di parte-
cipare e di essere parte di un
grande abbraccio di amicizia e
solidarietà.  Morbide, dolci le
parole con cui l’omelia di don
Lauderio ha “accarezzato” te-
neramente la sfortunata fa-
miglia, accomunando Silvia,
strappata agli affetti familia-
ri da un incidente d’auto a 18
anni, e Roberta, chiamate ora
da lassù a dare sostegno e
forza a coloro che oggi vivo-
no nello sconforto.  Signifi-
cativa e profonda la testimo-
nianza di totale partecipazio-
ne e di sincera vicinanza che
il sindaco Antonella Stella ha
porto alla famiglia a nome di
tutti (galliesi, altopianesi e non)
i presenti.
Composto il messaggio dei suoi

amici, dei suoi coetanei; toc-
cante quello letto dai “suoi”
bambini, quelli del suo Sci Club,
che Roberta allenava.
Quando poi, terminata la ceri-
monia religiosa, il mesto cor-
teo ha preso la via del campo-
santo un grande nuvolone gri-
gio nel cielo azzurro faceva nel
cielo quasi di scudo, discreto,
ai raggi del sole, che però han-
no comunque voluto dise-
gnarne il contorno superiore
con un ventaglio luminoso
che sembrava voler essere
un sorriso, sereno e compia-
ciuto, quello di Roberta che,
dall’alto, guardava quell’ab-
braccio caloroso e spontaneo
che circondava mamma
Antonella, papa Emilio ed il
fratello Luca. L’abbraccio di
tanta gente che l’ha voluta
salutare per l’ultima volta ma
anche testimoniare ai suoi
cari affetto ed amicizia, sen-
timenti di cui avranno molto
bisogno per riuscire a supe-
rare questa nuova, tremen-
da, incommensurabile trage-
dia che li ha colpiti.
                  Cesare Pivotto

Dopo Silvia anche Roberta.
Due sorelle giovani, belle, pie-
ne di sogni, accomunate dallo
stesso tragico destino: la mor-
te prematura in incidente, una in
auto, l’altra sugli sci. Un destino
cinico le ha strappate entrambe
alla mamma Antonella, al papà
Emilio, al fratello Luca, agli ami-
ci, ad una comunità nella quale
si erano fatte amare con la loro
affabilità , il loro sorriso, la loro
voglia di vivere. Dopo otto anni,
Silvia e Roberta si sono ritrova-
te, almeno così ci piace pensa-
re. In quella che la fede defi-
nisce vita nuova, ci piace spe-
rare che abbiano potuto
riabbracciarsi, che Silvia subi-
to sia corsa incontro a Rober-
ta, che ora si tengano compa-
gnia. Quanto vaga la mente
alla ricerca di pensieri confor-
tanti! Quante belle immagini ci
suggerisce il cuore nel malde-
stro tentativo di trovare con-
forto, di darci pace, di allevia-
re un dolore atroce che ti
attanaglia dentro, che toglie
perfino il respiro. Ma in que-
sto momento niente sembra in
grado di dare speranza. Cosa
può oggi consolare le lacrime
di una mamma, di un papà, del-
l’unico fratello? Quale appiglio
dare a chi ancora non è riu-
scito ad uscire dal baratro del-
la disperazione per la perdita
di una figlia ed ora improvvi-
samente, inaspettatamente,
inspiegabilmente se ne vede
portare via un’altra? Innatura-
le, insopportabile, insuperabile.
Tanta fede da credere che Sil-
via e Roberta siano ancora qui,
che invisibili, ma presenti ci ac-
compagnino nel cammino che
ci resta, finchè un giorno le ri-
troveremo, la auguro davve-

“Ciao Roby, ti sentiamo nel
dolce vento che soffia sulle piste”

La tragica morte, a soli 21 anni, di Roberta Gianesini.
Il ricordo di una ragazza dolce, solare e tenace

ro, con tutto il cuore, ad
Antonella, ad Emilio a Luca a
tutti coloro che oggi hanno
dentro un vuoto straziante ed
incolmabile. L’ultima volta che
ho visto Roberta uscivo dal
negozio di Gastone e Laura,
in centro a Gallio, dove avevo
consegnato il nostro giornale
appena stampato. Ci siamo
incrociate all’entrata e lei
come sempre mi ha salutata
sfoderando il suo bellissimo
sorriso. Come sempre io, ri-
cambiando il saluto, ho pensato
“Che bella persona!” Bella
davvero, fuori e dentro “Dol-
ce, discreta e buona”  come
confermano i tanti amici e i
colleghi maestri di sci.
Su Facebook, la community
sul web, della quale Roby fa-
ceva allegramente parte, è
nato il gruppo in suo ricordo. Il
primo messaggio porta la fir-
ma di Giulia, neo campiones-
sa italiana di slalom gigante,
sua affezionatissima cugina:
“Ciao Roby...ti voglio
bene...un bene immenso...mi
mancherai da non farce-
la...!!!”. Roberto scrive:
“...eri tu, ieri, quel vento
che dalla chiesa soffiava
verso le Melette... vero?...Eri
tu, oggi, quello stesso ven-
to, dolce vento, che passa-
va sopra le

piste...vero?...vero?...”. Gli
amici si aggrappano inevitabil-
mente ai bei ricordi dei mo-
menti passati insieme, delle al-
legre serate, delle sciate. Im-
possibile non porsi delle do-
mande, non sentirsi sgomenti,
impotenti, per assurdo un po’
responsabili. Dice David: “é
difficile accettare i fatti, e
tutti noi dobbiamo far sì che
nulla del genere possa veri-
ficarsi di nuovo, esprimen-
do i nostri pareri a voce alta
e non pensando solo ‘però
è pericolosa questa pista’..e
mi pento di non averlo det-
to. Ciao Roberta”.
La pista, pericolosa, è quella
chiamata “Alberto Tomba 1”
sull’appennino emiliano, nel
comprensorio di Corno delle
Scale (Bologna), dove Rober-
ta, in quel maledetto martedì 7
aprile, ha lasciato i suoi mera-
vigliosi 21 anni. Impegnata in
una prova di discesa, durante
un test allenatori, scendeva
veloce e sicura su quella pista.
Qualcosa è andato storto, è
uscita di pista ed è andata a
sbattere contro un albero. Ine-
narrabile l’angoscia di chi, in-
fondo alla discesa, ha aspetta-
to invano il suo arrivo. Enrico
prova a raccontarla: “E’ stato
terribile quel giorno, quel
momento! Tutti in fondo ad
aspettare la fine della prova
libera, già tesi per il risulta-
to, a scherzare, a conoscer-
ci meglio tutti e poi...quel
suono terribile che mai scor-
derò, quella mezz’ora eter-
na ad aspettare notizie po-
sitive che non arrivavano!e
poi quel ragazzo sceso con
le lacrime agli occhi mentre
scuoteva la testa...li mi sono
fatto mille domande a pro-
posito di questo sport,di que-
sta vita che da maestri
affrontiamo,dei sei mesi pas-
sati con i tecnici a proposito
della sicurezza come carat-
tere fondamentale!!!ah
si?????tutta una buffonata
quando poi capitano ste
cose...non è possibile mori-
re così, non è possibile!!!”.
E’ successo purtroppo, e la tra-
gedia ha sconvolto un paese

intero, un brivido gelido ha per-
corso in breve tutto l’altopiano.
In tanti hanno voluto salutar-
la. Nella chiesetta della Ma-
donna delle Grazie, dove è sta-
ta allestita la camera ardente,
è stato un continuo via vai di
gente, chi per una preghiera,
chi per un pensiero o un fiore,
tutti per dirle tra le lacrime “Ti
vogliamo bene”. Gli Alpini e
gli amici più stretti, col cuore
colmo di dolore, hanno veglia-
to, di giorno e di notte, ogni
secondo. “E’ stata una gran-
de dimostrazione d’affetto e
di stima verso una ragazza
dal viso pulito che sicura-
mente meritava tutto il bene
del mondo”. Lo zio, Aronne
Schivo, traccia in poche paro-
le il ritratto di una ragazza che
non esita a definire eccezio-
nale: “Era un vulcano, una
ragazza solare, dal caratte-
re tosto, ma molto sensibile.
Era acqua e sapone. Una

grande sciatrice. Non aves-
se abbandonato l’agonismo,
a detta degli esperti, sareb-
be diventata molto brava e
avrebbe dato sicuramente
filo da torcere a sua cugina
Giulia, oggi campionessa
italiana. Le sue qualità tec-
niche e atletiche le avevano
permesso di diventare una
delle maestre di sci più gio-
vani d’Italia. Vedeva solo la
neve e i suoi piccoli allievi
ai quali, con determinazio-
ne ma anche con amore, cer-
cava di insegnare le basi
della disciplina, ma anche di
trasmettere loro la sua voglia
di fare, di imparare e di cor-
rere per vincere”.
Nella mente di Aronne, come
di tutti, resteranno indelebili le
immagini del muro composto
e commosso di gente che in
piazza Italia ha accolto Roberta
al suo arrivo da Bologna, la sera
di mercoledì 8 aprile, dei tanti

volti che ininterrottamente han-
no sfilato nella chiesetta della
Madonna delle Grazie, degli
Alpini e degli amici che non
l’hanno abbandonata neppure
per un attimo, della folla im-
mensa che ha partecipato ai
funerali, dei bambini dello sci
club mentre uno ad uno posa-
no una rosa. “A nome di tutta
la nostra famiglia – dice
Aronne – voglio ringraziare
davvero tutti. Gli Alpini in
modo particolare, gli amici,
la Protezione civile di
Roana, l’Amministrazione
comunale, i Carabinieri, il
Corpo Forestale, lo sci club
Gallio, la scuola sci Melette
e tutte le scuole sci
dell’Altopiano, la Federa-
zione Italiana Sport Inver-
nali, l’associazione Com-
mercianti, i Cacciatori.
Elencare tutti credo sia dav-
vero impossibile, mi si per-
donino le eventuali dimen-
ticanze. Grazie a tutti per
l’affetto dimostrato”.
Sull’incidente e sulle cause
che hanno portato alla morte
di Roberta solo due parole:
“Vogliamo capire come stan-
no le cose. Credo ci siano
delle responsabilità e che
debbano emergere”.

             Stefania Longhini

Foto: Facebook.com
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Serata inaugurale per l’Auditorium
L’Auditorium del Palasport, dopo la sapiente opera di restauro, sarà inaugurato ufficialmente dal
Sindaco Antonella Stella, con una serata di gala, in programma per sabato 25 aprile alle 20.30.
Nell’ambito dell’appuntamento verrà conferito il premio “Osella d’oro” -  Gioielli e Amici del
nostro Altopiano”. Chi sono questi gioielli? Sono le persone che hanno in  qualche modo contribuito a
diffondere il nome della nostra terra, rendendosi famose grazie al loro lavoro ed impegno in vari campi:
sport, cultura, impegno sociale, turismo. E gli amici? Persone, che pur provenendo da fuori, si sono
innamorate dell’altopiano. Chi sono? Solo qualche nome: Diego Dalla Palma, Giovanni Stefani, Claudio
Pasqualin, Lucio Topatigh, Fabrizio Tescari, I Rispaar e tanti altri. Tutti, verranno premiati appunto con
l’ “Osella d’oro”, mentre un RVM (Chopper  - Videolock) ripercorrerà i momenti salienti delle loro
vite e delle loro storie, con l’obiettivo di trasmettere il senso di riconoscenza dovuta.      B.R.S.

18 Aprile - ore 20,30 in Sala Consiliare del Municipio: presentazione del rendiconto di 10 anni di Ammi-
nistrazione e della brochure + DVD (produzione Videolock) di “Sentiero del Silenzio, Porta della Memo-
ria” 28 Aprile - ore 20,30: Inaugurazione Auditorium
1 Maggio - ore20,30: “Reading Mario” - serata dedicata al grande scrittore asiaghese
2 maggio - ore 15,30: presentazione del libro di Diego Della Palma “Accarezzami madre”
31 maggio - ore 15,30: presentazione del libro: “Un uomo così. Ricordando mio padre” di Agnese Moro
(presente l’autrice)       1 Giugno - ore 20,30: omaggio a Patrizio Rigoni - “Sulle orme di Patrizio”

Programma iniziative Aprile e Maggio in Comune di Gallio

“Ho 25 anni, da quindici pra-
tico questo sport e sono
superfelice di aver scelto
questa disciplina. Ho inizia-
to per gioco, ma anche per-
ché la mia famiglia ci tene-
va che lo facessi. Questo
sport mi ha dato tante emo-
zioni e soddisfazioni: cinque
Mondiali e una Olimpiade a
Torino, soddisfazioni che
porto nel cuore e spero che
anche voi, in qualsiasi cam-
po, possiate provare. Mi ri-
tengo fortunato nell’abitare
qui, in questo paese:in alcu-
ni posti dove sono stato per
motivi sportivi c’è ancora
molta povertà. Lo so che
viene spontaneo lamentarsi,
ma bisogna essere contenti
per ciò che si ha. Quando
ho iniziato, facevo sport e
andavo a scuola: è stata
dura! Tante volte preferivo
andare a giocare piuttosto
che studiare, ma poi mi sono
reso conto che la scuola è
importante e ora sono feli-
ce di avere un diploma. E’
faticoso, ma con impegno
quotidiano si può riuscire
nello sport e nella scuola,
basta volerlo. Anche la scuo-
la dà bellissime soddisfazio-
ni. Nel mio sport ci vuole un
impegno costante, giorna-
liero, al cento per cento, e
una grande forza di volontà

“Impegno e fatica, così si riesce nella vita”
Daniele Munari si racconta ai bambini di quarta elementare del suo paese

per arrivare a dei risultati. A
volte qualche gara non mi va
bene e allora sono triste, ma
nonostante questo continuo
ad allenarmi, faccio rinunce,
e i risultati prima o poi ven-
gono. Se i risultati ci sono si
raggiunge una felicità interio-
re impensabile, quello che
provi quando fai bene una
gara, i tuoi amici non lo san-
no.
- Qualche volta ti è venu-
to voglia di mollare?
Si, ho avuto dei momenti in
cui non riuscivo più a salta-
re, a fare fondo. Mi allena-
vo, ma i risultati non arriva-
vano. Grazie ai miei amici e
ai miei genitori ho avuto la
forza di continuare ed ora
sono contento. Impegno e
fatica sempre al massimo,
così si riesce nella vita.
- Quali sono le tue emo-
zioni prima o durante una
gara?
Le Olimpiadi sono una ma-
nifestazione importante per
un atleta, si tengono ogni
quattro anni. In genere nelle
gare di Coppa del Mondo rie-
sco a stare più tranquillo. Alle
Olimpiadi, di notte, non ho
dormito, mi sono venute tutte
le paure, mi sembrava perfi-
no di essermi dimenticato
come si fa a mettersi in po-
sizione, spingere e volare.

Cercavo però di sentirmi
sciolto, leggero come l’ac-
qua che scorre. Ho cercato
di volare il più possibile,
come non avevo mai fatto,
trattenendo il fiato, quasi in
apnea. Poi mi sono sentito
stanco dentro, era stata per
me una fatica immensa. Por-
to ancora dentro quell’agita-
zione che si è poi trasformata
in felicità. Quando salto pro-
vo emozioni e sensazioni
bellissime:mi sento al setti-
mo cielo, non mi importa la
fatica, non sto più nella pel-
le. Ma c’è anche la paura di
non farcela, di non riuscire
a fare il salto. Se si pensa in
negativo, le cose non vanno
bene, bisogna  pensare in
positivo: la testa è quella che
ti permette di fare certe
cose. Bisogna essere sempre
convinti delle proprie capa-
cità, di poter dare il meglio.
- Quale salto ti ha mag-
giormente impressionato,
emozionato?
Tanti salti mi hanno dato fe-
licità, ma il mio record di
130 metri a Pragelato mi ha
dato molta soddisfazione. A
volte però ho avuto anche
paura, come quando, in
America, non riuscivo a te-
nere gli sci per il vento for-
te. Anche quella esperienza
mi è rimasta dentro.

- Chi ti ha dato la forza di
continuare?
La mia famiglia e un mio
amico, Giuseppe, che mi dà
una forza incredibile. Anche se
le cose vanno male, lui è un
vero amico e mi incoraggia
dicendomi:”Sei forte, non mol-
lare! Sono con te!”
- Cos’hai provato la prima
volta che hai saltato?
Ho saltato dal trampolino del

Pakstall. Ho avuto paura, sono
caduto e mi sono fatto male a
un ginocchio. L’anno dopo ho
voluto riprovare, pieno di pau-
ra, però sono riuscito a stare in
piedi. Allora mi sono sentito fe-
lice e sono risalito per saltare.
Questo dimostra che se uno ci
crede, prima o poi ce la fa.
- Hai ancora un po’ di fifa o
per te è normale saltare?
Ho un po’ di tensione, ma ci

Rendere partecipi i nostri ragazzi dell’esperienza di un giovane sportivo altopianese, che nell’aprirsi
per raccontarla a un gruppo di alunni delle elementari ha saputo trasmettere un messaggio così
significativo da far venir voglia di divulgarlo attraverso il nostro giornale, in modo che possa essere
recepito da più persone, soprattutto giovani. E’ questo lo scopo con cui Gianna Fracaro, insegnante
delle elementari di Gallio, ha pensato di farci pervenire il testo di quanto ha detto Daniele Munari,
atleta di combinata nordica, nel raccontarsi agli alunni della classe quarta. L’incontro è avvenuto
nell’ambito di un progetto ampio e articolato, che coinvolge più scuole ed è stato pensato per
onorare la memoria di due persone indimenticabili: il maestro Patrizio Rigoni e lo scrittore Mario
Rigoni Stern. Nello studio della Valle del Pakstall, che ha toccato vari aspetti, al momento di appro-
fondire il contesto dei trampolini l’insegnante ha pensato di coinvolgere il giovane galliese perché
parlasse della propria esperienza. Ecco parte di quanto, in quell’occasione, Daniele ha raccontato in
modo assai spontaneo ed efficace.    S.B.

deve essere. Sai che ti sei alle-
nato, ma sei un po’ teso. Così
è  forse più bello affrontare le
cose. Durante gli allenamenti a
secco immaginiamo sempre di
essere sul trampolino. Molte
volte li facciamo con gli occhi
chiusi.
- Qual è secondo te la squa-
dra più forte?
L’America, ed oltre ad essere
la squadra più forte insieme
sono proprio un gruppo. Sono
molto legati fra di loro. Per ar-
rivare a un risultato ottimo, se-
condo me bisogna essere uni-
ti. In Italia siamo più o meno in
un trentina di saltatori, tutti for-
ti. Io non ho vinto medaglie
olimpiche o mondiali, ma ai
Campionati Italiani ho vinto cir-
ca trenta medaglie d’oro.
- Quale messaggio vuoi
mandare a questi bambini?
La vita è bellissima, ed è una
sola: siamo noi che dobbiamo
fare delle scelte per viverla nel
miglior modo possibile, e an-
che se si può sbagliare, almeno
saranno scelte nostre. Se si va-
luta con la testa e con il cuore,
senza guardare a quello che fan-
no gli altri, si andrà sempre
avanti. Siamo noi a volere cer-
te cose, le pensiamo con la no-
stra testa: così si riesce a
vincere e non ci si perderà
mai!
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Dal luglio 1914 all’aprile 1919,
centinaia della  “Domenica del
Corriere” raggruppati un tre
grossi volumi rilegati secondo
lo stile di quasi cento anni fa,
questa è stata la stupenda do-
nazione fatta da un privato cit-
tadino romano al Museo della
Grande Guerra di Canove. La
Domenica del Corriere, nato
come inserto domenicale del
Corriere della Sera, nel 1899,
era recapitato in omaggio agli
abbonati del quotidiano ma
anche venduto separatamente
in edicola al prezzo iniziale di
20 centesimi. Fortemente vo-
luto e potenziato dal direttore
del Corriere Luigi Albertini, si
avvaleva per le sue copertine
di un giovane disegnatore,
Achille Beltrame, a cui era
affidato in ogni numero il com-
pito di rendere con la sua ta-
vola il fatto più interessante
della settimana. A differenza

Importante donazione al
Museo della Guerra di Canove
Centinaia di “La Domenica del Corriere” pubblicate negli anni della
Prima Guerra Mondiale entrano a far parte dell’archivio del Museo

dei quotidiani dell’epoca, la
Domenica del Corriere dava
ampio spazio alle fotografie e
ai disegni, e questo fu uno dei
motivi del suo successo. Nel
corso degli anni Venti e Tren-
ta, la Domenica del Corriere
divenne uno dei principali stru-
menti d’informazione di buo-
na parte della popolazione ita-
liana alfabetizzata. Sulle pagi-
ne della Domenica del Corrie-
re trovavano una vetrina po-
polare anche le grandi firme
del Corriere, da Luigi Barzini
ad Indro Montanelli. Negli anni
Cinquanta e Sessanta, l’av-
vento della televisione portò la
testata ad una graduale ma
inarrestabile crisi sino alla de-
finitiva chiusura nel 1989.
Oggi le copie del settimanale,
con le copertine di Achille
Beltrame prima e di Walter
Molino poi, sono ricercate da
migliaia di collezionisti che fan-

no della Domenica del Corrie-
re il settimanale in assoluto più
collezionato in Italia. Il perio-
do oggetto della donazione è
relativo al Primo Conflitto
Mondiale, parte dall’attentato
all’arciduca Francesco
Ferdinando, erede al trono
d’Austria, per arrivare alla pri-
mavera di novanta anni fa
quando cioè, finita la guerra,
si ostentavano al popolo italia-
no vittorioso le foto di prede
belliche sottratte agli imperia-
li. Significativa l’ultima pagina
del volume che mostra grazie
all’ennesima tavola di Achille
Beltrame una festa patriottica
a Borgo Valsugana: il battesimo
dei primi tre nati dopo la rico-
struzione del paese, alla presen-
za di autorità civili e militari e della
banda reggimentale della Brigata
“Torino”. Dunque 5 anni di guer-
ra, molti dei quali narrati con un
occhio di riguardo per il settore
vicentino e degli altipiani, dove
gli scontri quasi quotidianamen-
te finivano sul bollettino ufficiale
delle agenzie di stampa, tant’è
che numerose foto e notizie ri-
guardano località ben note sui
Sette Comuni. Un regalo com-
piuto da un donatore che, senza
secondi fini tesi a procurarsi no-
torietà, ha voluto rimanere sco-
nosciuto. Una importante testi-
monianza per il museo che và
ad arricchire il già ben fornito
archivio di documenti ed imma-
gini originali.              Daniel F.

Un concorso di idee per Mezzaselva
L’Ulss 3 cerca proposte per il rilancio dell’immobile dismesso da ogni uso sanitario nel 2003.

In futuro sarà destinato a finalità sociali. I progetti dovranno pervenire entro il 5 giugno

Grazie al finanziamento di
500.000 euro stanziato dalla
Regione Veneto, l’Azienda
Sanitaria ULSS n. 3 ha ban-
dito e pubblicato un concor-
so di idee finalizzato a rac-
cogliere le migliori proposte
ideative per il rilancio dell’im-
mobile di sua proprietà (ex
Istituto Elioterapico) di
Mezzaselva di Roana.
L’obiettivo è quello di attiva-
re – nel complesso esisten-
te, di oltre 10.000 mq. su 3
piani – una struttura a
valenza pubblica, con preva-
lente finalità sociale. Il nucleo
storico della costruzione risa-
le a metà degli anni ’30,

quando fu realizzato il plesso
ospedaliero denominato “Isti-
tuto Chirurgico Ortopedico
Vittorio Emanuele III”. Tra
il 1985 e 1995 l’edificio fu
quasi completamente ristrut-
turato e ampliato; nel 2003 fu
dismesso da ogni uso sanita-
rio-ospedaliero. Al concorso
possono partecipare sogget-
ti pubblici e privati, compresi
liberi professionisti, associa-
zioni ed enti “no-profit”. Le
proposte progettuali dovran-
no pervenire entro e non ol-
tre il 5 giugno 2009 e saran-
no valutate da una commis-
sione giudicatrice. Il giudizio
sarà formulato con riferimen-

to: alla qualità dell’idea
progettuale proposta; alla
qualità degli aspetti economi-
co gestionali; all’ampiezza
del bacino territoriale servi-
to; all’impatto dell’idea ri-
spetto alla comunità locale.
Saranno premiate le prime
tre idee classif icate (•
15.000 al 1° classificato; •
5.000 al 2° e al 3° classifi-
cato), che diventeranno pro-
prietà dell’ULSS e potran-
no divenire base per un con-
corso di progettazione o per
un appalto di servizi. Al vin-
citore potrà essere affida-
ta la successiva fase di pro-
gettazione.

Sagra dei Cuchi, il programma
Due lunghi week end di fe-
sta, sei giornate con un pro-
gramma ricco di appunta-
menti, sia tradizionali che
nuovi. La Sagra dei Cuchi
edizione 2009 propone colo-
ri, suoni e sapori, con gli in-
numerevoli ingredienti che,
sapientemente amalgamati,
daranno vita alla festa
patronale che da sempre ri-
chiama gente da ogni paese
dell’altopiano e turisti. Oltre
che dagli usuali protagonisti,
ovvero i fischietti in terracotta
e il luna park, i giorni di sagra
saranno animati da musica,
sport, bellezza, ballo e piatti ti-
pici. Il via venerdì 24 aprile
quando al palatenda riscalda-
to presso il campo di
schettinaggio si potrà gustare
dalle 19 polenta e baccalà;
dalle ore 21 l’intrattenimento
musicale sarà affidato alla
band “The GPL Live” con la
cantante Elisa Pilati di Conco,
finalista al concorso Miss Ita-
lia 2008. Sabato 25 aprile, fe-
sta del patrono del paese, il
centro di Canove ospiterà per
la prima volta il “Borgo della
ceramica” mostra e vendita,
con una decina di espositori
che presenteranno i propri pro-
dotti artigianali, in primis i cuchi,
ma anche tante altre creazio-
ni. Alle ore 10.30 presso la
chiesa parrocchiale sarà ce-
lebrata la S. Messa in lingua
cimbra, a mezzogiorno al
palatenda è in programma la
Festa dell’Avis, e si potrà gu-
stare il piatto simbolo della sa-
gra “polenta e cavreto”, pro-

posto, come da tradizione, an-
che dai ristoranti del paese.
Alle ore 16 nella sala consiliare
del Municipio verrà inaugura-
ta la 9^ Biennale Internazio-
nale del Fischietto in Terracot-
ta, mentre alle 17.30 in centro
paese verrà acceso il forno di
carta nel quale verranno cotti
i fischietti in ceramica prepa-
rati dai bambini delle elemen-
tari di Canove e che sarà poi
aperto alle 22.00; dalle ore 19 al
palatenda, che ospiterà anche la
festa del Fan Club Enrico Fabris,
verrà proposto, oltre alla polenta
con cavreto anche il “toro allo
spiedo”, specialità che richiede
un’intera notte di cottura. La
serata è dedicata alla musica la-
tino americana, con balli per tut-
ti. La domenica a mezzogiorno
il menù dello stand gastronomi-
co prevede minestrone e grigliata
mista, alle 17 si terrà l’estrazio-
ne della lotteria per bambini e la

sera dalle 21 si potrà ballare il
liscio con la band “Fino e
Charlie”. Il venerdì successivo
la festa riprenderà con il rock ita-
liano proposto da Romer, dalle
ore 21, e con lo stand gastrono-
mico che (dalle 19) darà la pos-
sibilità di assaporare “polenta e
musso”. Sabato dalle 19 il piatto
proposto sarà il “mas-cio alla
griglia”, mentre la serata, dalle
20.30, sarà dedicata alla bellez-
za, con l’elezione di Miss
Altopiano 7 Comuni e di altre otto
miss, una per ogni comune
dell’Altopiano, nell’ambito della
selezione Regionale  “Miss
Blumare Italia 2009” valida per
la finale nazionale. Domenica 3
maggio dal mattino al palatenda
si terrà la “Festa dello Sport del
Comune di Roana”; la sera fun-
zionerà lo stand gastronomico
con “Trippe e grigliata alpina con
contorni”, dalle 20.30 musica
country rock con “I Discovery”.
Alle 21.30 si terrà l’estrazione
della sottoscrizione a premi, i cui
biglietti sono i vendita presso le
attività commerciali del paese,
con in palio numerosi ricchi
premi, il primo è una crociera
MSC per due persone con
meta Montecarlo, la Spagna,
le Baleari e la Tunisia. Il gran-
de parco dei divertimenti fun-
zionerà dal 18 al 26 aprile.
                  Silvana Bortoli

Torna a Roana l’iniziativa
Due passi per il cuore,
che  ha  come scopo  la
sensibilizzazione nei con-
fronti dell’attività fisica
come prevenzione.
Si tratta di un corso di
nordic walking aperto a
tutti e gratuito: sarà suf-
ficiente presentare una
certificazione medica di
sana e robusta costituzio-
ne fisica ri lasciata dal

Torna “Due passi per il cuore”
medico di base. Il ciclo di
uscite, che copre 5/6 set-
timane, segue le medesi-
me modalità operative già
effettuate. Si tratta di un
ciclo di dieci incontri per
cinque settimane, a co-
minciare da lunedì 27 apri-
le alle ore 17.00 con ri-
trovo nel piazzale della
p isc ina  comunale  d i
Canove.
È un’iniziativa curata dal

Comune di Roana, spon-
sorizzata dalla Provincia
di Vicenza, e si avvale
della collaborazione della
Società Roana Servizi:
l’Associazione Nordwalk
Asiago si occupa tecnica-
mente dello svolgimento
pratico degli incontri. Per
informazioni ed iscrizioni:
Chale t  tu r i s t ico  d i
Treschè Conca (tel. 0424
694361).
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Ritengo doveroso “dare alcu-
ni lumi” in merito a quanto di-
chiarato dall’ex sindaco del
Comune di Foza Carlo
Lunardi nell’intervista rilascia-
ta ultimamente al Giornale
dell’Altopiano.
Darò in questa mia, solo alcu-
ni chiarimenti che sono rivolti,
non ai cittadini del mio co-
mune in quanto gli stessi han-
no vissuto e conoscono bene
l’operato del mio assessorato,
ma a tutti coloro che non co-
noscono la nostra realtà,
Lunardi compreso. Si lamen-
ta il Lunardi del poco operato
svolto in questi cinque anni.
Veramente io mi sono chiesta
spesso…lui dov’era?…. o
meglio dove è stato e ha vis-
suto ultimamente???
Non certo a Foza, visto che a
tutte la manifestazioni, eventi,
serate ecc… non ha mai par-
tecipato, nè ufficialmente, nè

“Ma Lunardi dove ha vissuto
in questi cinque anni?”

Le precisazioni dell’assessore Marcolongo  dopo le dichiarazioni dell’ex sindaco

FOZA

ufficiosamente, nonostante i
numerosi inviti.
Sinceramente pensavo fosse
emigrato e da quanto ho letto
sui giornali.. sembra proprio
che sia così, vista la sua
disinformazione sugli sviluppi
del paese.
Faccio presente a Carlo
Lunardi che “servizio socia-
le” e cultura vanno di pari pas-
so, servizio sociale non vuol
dire solo “pranzo degli an-
ziani” o “sagrette” (come da
lui asserito) ma il sociale, come
lo intendo io, è anche cultura
e opportunità per la gente, è
vivere ogni giorno a con-
tatto con le persone, parte-
cipando, organizzando (con
fatica), mostre, eventi, mani-
festazioni, concerti, escursio-
ni ecc… nei vari periodi del-
l’anno mettendo la mia perso-
na in “prima linea”, ricordan-
domi comunque sempre che

principalmente deve essere
garantita l’assistenza sociale ai
cittadini, soprattutto a quelli in
situazioni di difficoltà. Assisten-
za intesa in primo luogo sotto il
lato umano ma anche, e sem-
pre, nel rispetto della normati-
va vigente. Ritengo di aver
sempre operato nel rispetto e
nell’interesse dei nostri citta-
dini indistintamente, credendo
nei valori e nelle tradizioni del-
la nostra gente, cercando di
“far brillare” di luce positiva
il nostro paese soprattutto agli
occhi degli estranei,
ripercorrendo con varie inizia-
tive la nostra storia per ricor-
darci e soprattutto per far co-
noscere  alle nuove generazioni
e a tutti, chi siamo e da dove
veniamo. Non mi dilungo a
spiegare altro e tralascio tutto
il resto perché ripeto, i risultati
sono sotto gli occhi dei nostri
cittadini e credo che solo a loro
io debba rendere conto.
Mi sembra invece di capire
dalle dichiarazioni del Lunardi
che la cosa di primaria impor-
tanza per lui sia solamente l’ac-
qua NON POTABILE della
oramai famosissima fontana da
lui  realizzata  (peraltro al cen-
tro di un incrocio). Chiudo
consigliando al Lunardi di
valutare più serenamente le
sue prossime esternazioni ai
giornali e innanzitutto di do-
cumentarsi meglio.
  Roberta Marcolongo

Gli scavatori, in via Brunialti
a Cesuna, tra le perplessità
e lo stupore degli abitanti
della zona e dei turisti, han-
no lavorato anche il giorno
di Pasqua. Tra i molti e le-
citi dubbi su tanta dedizio-
ne al lavoro, si spera che
tra le motivazioni ci sia sta-
ta anche la volontà di ac-
celerare il più possibile i
tempi per la realizzazione
del Residence per disabili di
cui si parla da tanto tempo.
Un progetto nel quale la
“Fondazione Vicenza una cit-
tà solidale”, promotrice dell’ini-
ziativa, crede moltissimo,
auspicato e sostenuto dalle
tante famiglie con disabili
dell’Altopiano, che cercano
una garanzia per il “dopo di
noi”, per avere la tranquillità
che i loro figli con handicap,
possano avere, anche in as-
senza dei genitori o dei fami-
liari, adeguata assistenza. Ser-
vono non poche risorse eco-
nomiche per la realizzazione
del progetto e Eugenia

Goccia dopo goccia nasce Casa Brunialti
Il comune di Rotzo ha destinato al progetto 3 mila euro, consegnati nei giorni scorsi,

mentre l’Unitalsi dell’Altopiano ha dato un contributo di oltre 5000 euro.

Barbierato, nel consiglio della
Fondazione, e Pierangelo Co-
sta, presidente dell’associazio-
ne altopianese “Stella Alpina”
( associazione di genitori con
figli diversamente abili) stan-
no bussando a tutte le porte.
Tra i primi interessati a que-
st’opera dovrebbero esserci i
comuni dell’Altopiano. Finora,
uno in modo particolare si è
dimostrato sensibile alla
problematica promuovendo
nelle scorse festività natalizie
un’iniziativa singolare. Rotzo,

come già abbiamo avuto modo
di scrivere, ha rinunciato all’in-
stallazione delle luminarie in
paese per destinare il
corrispettivo di spesa a Casa
Brunialti. Nei giorni scorsi a
Vicenza, in via della Rotonda,
all’interno della struttura resi-
denziale “Valletta del Silenzio”,
casa per disabili, realizzata dalla
Fondazione nel capoluogo
berico, il sindaco di Rotzo
Matteo Dal Pozzo ha conse-
gnato alla Fondazione, che ha
visto recentemente

riconfermato alla presi-
denza Mario Giulianati, 3
mila euro.
Ma altre gocce sono ar-
rivate ad alimentare que-
sto flusso di solidarietà:
l’Unitalsi Altopiano ha
devoluto alla causa 5.500
euro. “Una cifra – spie-
ga il direttivo dell’asso-
ciazione - raggiunta met-
tendo insieme quanto ri-
cevuto con il premio del-
la solidarietà assegnato-
ci lo scorso dicembre e il

ricavato dei mercatini e di al-
tre iniziative recentemente re-
alizzate”.
“Quelli di Rotzo e dell’Unitalsi
– sottolinea Giulianati, ricono-
scente – sono buoni esempi
che ci auspichiamo siano in
tanti a seguire. Invitiamo gli
altopianesi e sostenere questo
progetto anche con il 5 per
mille. Basta scrivere, alla ca-
sella delle associazioni, il codi-
ce 95015080245".
Il progetto per la realizzazione
di una comunità alloggio per
disabili a Cesuna e di un cen-
tro di formazione assistenzia-
le per infermieri, famiglie e vo-

lontari che operano nel mondo
dell’handicap con la
ristrutturazione del complesso
dell’ex villa Brunialti, promos-
so dalla Fondazione “Vicenza
una città solidale”, dal Consor-
zio delle Cooperative sociali di
Padova, dalla Regione Veneto,
dalla Fondazione Cariverona,
dai Servizi sociali di Vicenza,
Bassano e dal Comune di
Roana), dopo mesi di incontri
e proposte, ebbe infatti luogo
presso la Comunità Montana,
già nell’agosto del 2003.
La posa della prima pietra era
avvenuta nell’agosto 2007,
mentre il via effettivo ai lavori
con l’apertura del cantiere è

stato dato il 15 settembre 2008.
L’opera, che nella sua com-
plessità comporterà una spe-
sa di 4.200.000 euro (Regione
Veneto e Fondazione Cassa di
Risparmio di Verona, Vicenza,
Belluno e Ancona hanno già
stanziato quasi la metà dei fondi
necessari), prevede in uno dei
due stabili da recuperare la re-
alizzazione di una comunità al-
loggio per disabili gravi resi-
denti sull’Altopiano, mentre nel
fabbricato vicino saranno rica-
vati 55 posti letto a disposizio-
ne per vacanze di disabili e loro
famiglie, soggiorni temporanei,
corsi di formazione per ope-
ratori, ecc. Stefania Longhini

ROANA



l’Altopiano 12
Sabato 18 aprile 2009

8

www.giornalealtopiano.it

COMUNI AL VOTO -LUSIANA

Sindaco Boscardin, do-
manda canonica, si
ricandiderà? «No non mi
ricandiderò. Avevo promes-
so che mi sarei messo a di-
sposizione per questo man-
dato e che avrei garantito il
democratico ricambio. E così
farò». A conclusione di
questa nuova esperienza
amministrativa, dopo die-
ci anni dal primo manda-
to, quali aspetti reputa
importanti nel contesto di
un rinnovamento della
classe politico-ammini-
strativa? «In sintesi ritengo
sia sempre più importante
avere ben presente quale sia
il ruolo che hanno assunto i
vari responsabili d’area, il se-
gretario comunale, i vincoli di
spesa, il rispetto della norma-
tiva europea, il corretto rap-
porto con i cittadini». Appro-
fondiamo… «Credo anzitut-
to che sia sempre più neces-
sario avere una specifica pre-
parazione per saper ammini-
strare, imparando a ricono-
scere bene le norme, i ruoli e
le competenze che caratte-
rizzano i diversi soggetti che

operano all’interno dell’am-
ministrazione. Un secondo
aspetto altrettanto importan-
te: avere più rispetto nei con-
fronti di chi opera nell’inte-
resse della propria comuni-
tà, imparando a dialogare in
modo attento e sviluppando
costanti iniziative di confronto
e di collaborazione con tutti i
consiglieri. Occorre poi sa-
per valorizzare meglio le po-
che risorse umane ancora
disponibili ad affrontare un
impegno amministrativo
sempre più irto di difficoltà e
di disagi, aprendo sopratutto
ai giovani ed alle donne come
nuovi soggetti portatori di
idee e di sensibilità diverse».
Su cosa ha incentrato il
suo operato in questi ulti-
mi cinque anni? «Per quan-
to riguarda la mia esperien-
za diretta, ho cercato di la-
vorare in pieno accordo e
sintonia con tutti i colleghi
impegnandomi ogni giorno a
far  crescere  una squadra
affiatata e coesa,  sempre più
convinto che la logica intro-
dotta con il modello
monocratico del sindaco “pa-

dre e padrone” non sia asso-
lutamente compatibile con i
nostri modelli culturali e non
possa in nessun caso trasfor-
mare il comune in un’azien-
da, come da molte parti si
tende sempre più a caratte-
rizzare l’azione politica».
Quali sono stati i  punti più
significativi per poter dare
efficienza adeguata ad una
struttura amministrativa
piuttosto complessa qua-
le quella di un comune?
«Innanzitutto la
valorizzazione e la
responsabilizzazione delle ri-
sorse umane con iniziative
mirate  al costante aggiorna-
mento delle competenze e
della professionalità; lavora-
re nel pieno rispetto delle
competenze e dei ruoli in un
rapporto di collaborazione le-
ale fra amministratori e di-
pendenti e sviluppare una
buona capacità di program-
mare i vari interventi sulla
base di una adeguata ricogni-
zione dei problemi e delle ri-
sorse disponibili, valorizzan-
do al massimo le varie oppor-
tunità  e le sinergie operative

fra i vari enti e le associazio-
ni di volontariato. Serve poi
saper dare adeguata infor-
mazione ai cittadini sulle vari
iniziative intraprese, coinvol-
gendoli in prima persona nei
principali problemi da affron-
tare  e sapendo valorizzare i
consigli e le proposte che
possono concorrere alla mi-
gliore soluzione dei vari pro-
blemi. Favorire infine la par-
tecipazione e la
responsabilizzazione diretta
dei cittadini attraverso i co-
mitati di frazione; per quanto
mi riguarda è stata l’espe-
rienza più interessante che ho
potuto fare nel corso del mio
mandato amministrativo.

Virgilio Boscardin passa il testimone
 «Favorire la partecipazione dei cittadini è stata l’esperienza più interessante del mio mandato»

LUSIANA
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Foto di Paolo Basso

Ben 64 coppie si sono date battaglia al ri-
storante “Conca Verde” di Lusiana per ag-

giudicarsi il trofeo di settino. Ha vin-
to una coppia di Foza formata da
Dino Omizzolo e Giuseppe
Mocellin. Seconda piazza per
un’accoppiata lusianese formata
da Gianni e Fabio Pozza. In terza
fila ancora una coppia di Foza for-
mata da Massimo e Corrado
Gheller. Quarta posizione per l’ac-
coppiata asiaghese formata da Cri-
stiano Mosele e Antonio Cunico.
Le sfide riprenderanno il 15 e 16

maggio alla “Pesa” di Gallio.  E.Z.

Il quadro del Calvario
sul Monte Xausa

La sera di Venerdì Santo è
tornata a risplendere la Via
Crucis di lumini sul versan-
te nord del monte Xausa.
La serata era priva di neb-
bie, foschie e vento per cui
i fedeli in processione lun-
go la strada Lusiana -
Vitarolo hanno potuto am-
mirare la suggestiva rico-
struzione della crocifissio-

ne di Gesù che negli ultimi
anni non era andata in sce-
na a causa delle brutte con-
dizioni atmosferiche. Il qua-
dro mostra l’orto degli ulivi,
il percorso di Gesù fino al
Calvario, le tre croci, il cie-
lo stellato e la tenaglia e il
martello strumenti della cro-
cifissione. I lumini sono stati
realizzati con gusci di chioc-

ciola gigante riempiti di olio
e muniti di uno stoppino im-
bevuto in precedenza nel
petrolio. Una squadra di ap-
passionati delle tradizioni di
una volta ha acceso il quadro
che ha rischiarato la notte con
i suoi significati profondi per
un paio d’ore. La Via crucis
di fiammelle verrà riproposta
tra due anni.                   E.Z. 

A cura dell’associazione
“Opfel on pira” sono state
consegnate circa 500 giova-
ni piante innestate di varie-
tà di frutta locale, melo e
pero, fornite da Veneto Agri-
coltura. In collaborazione
con la Provincia sono state
messe a dimora a Laverda
di Lusiana (terreno di
Gianni Zen) circa 200 pian-
te di melo di varietà Rosa

Piantati i meli nel frutteto di Laverda
gentile, frutti destinati tra
qualche anno ai ragazzi del-
le scuole. E’ ormai alle ul-
time battute il corso di
frutticoltura e orticoltura
biologica patrocinato dal
Comune che prevede anco-
ra due ultimi appuntamenti,
dopo le lezioni svolte al
Palazzon, a cui hanno ade-
rito un’ottantina di persone:
sabato 18 aprile, in via

Cobbaro di Lusiana, si ter-
rà una lezione pratica sul
campo di innesto “a coro-
na” e “a T” a cura di Carlo
Frello; sabato 4 luglio chiu-
sura in via Busa di Asiago
dove il naturalista Antonio
Cantele guiderà una visi-
ta ad un campo dove ven-
gono coltivati ortaggi,
erbe aromatiche e medi-
cinali. E.Z.

Un fine settimana di festa per il grup-
po alpini “Matteo Bonato” di Santa
Caterina di Lusiana che compie 50
anni. Sabato 18 sera, per il 50° di fon-
dazione si esibiranno in chiesa il coro
“L’Eco delle Valli” di Lusiana e il coro
di Lumignano. Per l’occasione, lo sto-
rico Bruno Pezzin presenterà il libro
sulla “Storia degli alpini di Santa

A Mare di Lusiana si sono
conclusi i lavori di costruzio-
ne di un muro di
contenimento lungo la stra-
da Mare di Lusiana-Valle di
Sopra. L’opera ciclopica,
dell’importo di 100 mila euro,
finanziata dalla Provincia, ha
visto la posa in opera di bloc-
chi di sasso massicci e di un
guard rail a protezione della
viabilità. E.Z.

LUSIANA

Sta riscuotendo grande suc-
cesso la mostra di pittura e
scultura latino americana dal
titolo “Nuestro norte es el Sur”,
che chiuderà i battenti domeni-
ca 19 aprile. Allestita
all’ecomuseo Palazzon, l’inizia-
tiva è curata da Juan Saravi
Platero, organizzatore della
tournèe italiana della passerella
artistica. Il sindaco Virgilio
Boscardin, il giorno dell’inaugu-
razione, ha ricordato il legame
tra l’Italia e l’America latina che
ospita da secoli nostri connazio-
nali. “La mescolanza di stili e
l’espressività dei quadri e delle
sculture trasmettono sensazioni
ed emozioni che lasciano traspa-
rire l’influenza dell’arte italiana
– ha detto – che in questa vetri-
na richiama la scuola europea di
pittura e scultura”. Le opere
esposte sono di Roberto
Crisafulli (Venezuela),
Mishelle Ramos (Perù), Luis

Weekend di festa per i cinquant’anni
del gruppo Alpini di Santa Caterina

Caterina di Lusiana”. Domenica 19 alle
14,30 è in programma l’ammassamento
in via Pernechele da dove partirà la
sfilata fino alla chiesa dove verrà cele-
brata la messa solenne. Accompagne-
ranno il corteo il corpo bandistico di
Lusiana e il gruppo percussioni della
Fanfara Cadore. In chiusura i discorsi
delle autorità presenti.                  E.Z.

La Via Crucis di fiammelle.

Strada da Mare a Valle, conclusi i lavori
Uno scorcio dei
lavori eseguiti a
Mare di Lusiana.

Settino, una sfida per 64

Le prime due coppie classificate alla “Conca
Verde”con le vallette Barbara e Marta.

Successo per la mostra
d’arte latino americana

Contreras (Cile), Aparicio
Artola (Nicaragua), Leonardo
Denoda (Uruguay), Elcy
Herrera (Colombia), Celia Pel-
legrino (Argentina), Mario Tapia
(Ecuador), Lorena Huertas (Co-

lombia), Eugenia Barrionuevo
(Costarica), Manuel Mendice
(Cuba), Carlos Barberena
(Nicaragua), Silvia Poloto (Bra-
sile) e Paul Morales
(Nicaragua).

L’inaugurazione
della mostra.
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Il rinfresco in casa
prima della celebra-
zione delle nozze è
sempre un momen-
to allegro, che dà la
possibilità di scioglie-
re la tensione dei
preparativi, salutan-
do la sposa o lo spo-
so prima della ceri-
monia e permette un
primo incontro fra gli
invitati, fra chi magari
si rivede dopo un bel
po’ di tempo, o si co-
nosce per la prima
volta. Tra un salatino,
un pasticcino e tanti
bocconcini da gustare, si
assapora  un aperitivo, si
fanno quattro chiacchiere
e si dà il via a una giorna-
ta intensa e ricca di emo-
zioni. Ma preparare il tutto
diventa impegnativo per i
familiari dei festeggiati,
che hanno già tante altre
cose a cui pensare. Per
questo vale la pena di af-
fidarsi a una ditta specia-
lizzata, in grado di fornire
e allestire tutto
ciò che serve. Il
Panificio Pastic-
ceria Gelateria
Cortese di
Conco, rinoma-
to per la qualità
e bontà dei pro-
pri prodotti, effet-
tua servizi com-
pleti per rinfre-
schi, non solo in
occasione di
matrimoni, ma anche per
qualsiasi altra cerimonia o
occasione, come inaugu-
razioni, meeting aziendali,
feste e ricorrenze, fornen-
do oltre che tantissime
specialità dolci e salate,
anche il tovagliato, i bic-
chieri, il personale. Aperi-
tivi, bibite, tramezzini,
bocconcini, tartine, panini

Ogni è considerata un
completamento irrinunciabile e
infatti non esiste pranzo di noz-
ze senza la torta finale, ma,
entrata a fare parte del ban-
chetto soltanto nei primi anni
del novecento, è stata consi-
derata per molto tempo segno
di scarsa raffinatezza. I requi-
siti fondamentali di ogni dolce
nuziale sono due: l’ottima qua-
lità e la bellezza scenografica.
Tra l’altro le statistiche dico-
no che, dopo la sposa, sia il
soggetto più immortalato nel
giorno delle nozze. Al momen-
to del “fatidico taglio” si do-
vrebbero seguire alcune regole
considerate fondamentali: la
torta deve essere portata dai
camerieri in sala ancora inte-
ra; gli sposi, con le mani de-
stre unite daranno il primo ta-
glio simbolico, servendosi di un
coltello d’argento, tanto meglio
se decorato con un morbido
fiocco in raso bianco. Tocca
alla sposa porgere la prima
fetta al neo marito, offrendo
poi la seconda alla suocera, la
terza alla mamma, al suocero,

Per il rinfresco scegli il servizio completo
offerto dal Panificio Pasticceria Gelateria Cortese

mignon, sfogliatine salate,
formaggio, olive
all’ascolana, spiedini di
frutta, la propria prelibata
pasticceria mignon e …
altro ancora, tutto ciò che
serve per imbandire una
tavola ricca di sapori per
tutti i gusti. E c’è chi ha
chiesto a Cortese di oc-
cuparsi non solo del rin-
fresco, ma pure del rice-
vimento del dopo cerimo-
nia, chiedendo un buffet

completo anche per il pran-
zo: avendo il posto adatto
diventa una soluzione mol-
to apprezzata, perché
meno formale e impegna-
tiva per gli ospiti e più eco-
nomica per gli sposi. Qual-
siasi siano le vostre esi-
genze, potete rivolgervi
senza impegno al Panificio
Pasticceria Gelateria Cor-
tese, anche per richiedere
dei preventivi, per contatti
chiamate lo 0424 700029.

Ma non dimenti-
chiamoci di quel-
la che viene con-
siderata la “regina
della festa”, ovve-
ro la torta nuziale,
che assieme alla
distribuzione dei

confetti assolve
tra l’altro alla pia-
cevolissima fun-
zione di conclu-
dere in totale
dolcezza il ban-
chetto di nozze.
La Pasticceria
Cortese indica
come siano
sempre richie-
ste le classiche
“ M i l l e f o g l i e ” ,
“Saint Honoré” e
“Meringata alla
frutta”, ma è di-
sponibi le per

qualsiasi esigenza o ri-
chiesta, non solo per
quanto riguarda gli ingre-
dienti della torta, ma an-
che la sua forma e pre-
sentazione: sulla classi-
ca alzata a più piani, nel-
l’originale “castello delle
favole”, con decorazioni
classiche o secondo i
desideri degli sposi. Infi-
ne, le dolcissime produ-
zioni di Cortese si pos-
sono scegliere anche per
seguire quella che è una
tendenza recente, ovve-
ro che la torta nuziale

La torta nuziale: idee
tendenze e curiosità

al papà, ai testimoni. Dopo gli
scatti di rito, i camerieri pos-
sono procedere a sezionare e
servire le successive porzioni.
Dando uno sguardo alle ten-
denze che ruotano intorno al
mondo della pasticceria, lo sti-
le classico ed elegante è sem-
pre il preferito dagli sposi, ma
si spazia da quello semplice e
minimalista fino al più

non sia l’unico dolce pro-
tagonista del banchetto
di nozze, seppur il più
i m p o r t a n t e :
apprezzatissimi dai
commensali sono i pic-
coli buffet dedicati alla
“mini pasticceria” con
pasticcini, assaggi di di-
versi t ipi  di  dolci ,
mousse, gelati e semi-
freddi, di cui ognuno si
può servire a conclusio-
ne della splendida gior-
nata di festa, o mentre si
dà il via alle danze.
Servizio redazionale

scenografico, con decorazioni
originali e divertenti. I fiori fre-
schi sono un ornamento molto
utilizzato, a volte anche ripren-
dendo il bouquet della sposa.
Il gusto della torta nuziale deve
essere buonissimo e delicato,
semplicemente gradevole a tut-
ti gli invitati.

                  Silvana Bortoli

Foto Bergamaschi

“E’ giusto venire ad aiutare questa gente”
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Sabato 18 Aprile
Ristorante alla Torre

Piazza 1° Maggio, 10
Fontanelle di Conco
 tel. 0424 709023

Sabato 25 Aprile
Ristorante Mille Luci

Contrà Rossi, 17 – Rubbio di Conco
tel. 0424 709433

Menù degustazione
all’Albergo Ristorante

“Al Cappello” Piazza S. Marco
132 – Conco

Il dessert “Mousse al Tarassaco”
presentato durante le serate è

una creazione della
PASTICCERIA CORTESE

Sabato 2 Maggio
Trattoria al Tornante

Contrà Stringari, 23 – Conco
 tel. 0424 700069

Venerdì 8 Maggio
Rubens Stube Fest

Contrà Rossi, 10 – Rubbio di Conco
tel. 0424 709012

Venerdì 22 Maggio
Ristorante Pizzeria Bar
Paninoteca da Maino
Via Cappellari, 12 – Conco

 tel. 0424 704023

Quello che ai giorni no-
stri costuma definirsi col
temine “dote”, riferendosi
in definitiva al “corredo
nuziale”, cinquecento
anni fa rappresentava
un vero e proprio con-
tratto matrimoniale sug-
gellato in forma solen-
ne dal notaio. L’Ordina-
mento Italiano in mate-
ria di Diritto Familiare
ha abrogato (con la leg-
ge n. 151 del 1975) il
vecchio concetto di dote
poiché incompatibile
con l’affermato princi-
pio della parità tra i co-
niugi in rispetto a quan-
to stabilisce la Costitu-
zione con l’art .  29,
comma 2. Oggi quindi il
matrimonio risulta fondato
sull’uguaglianza morale e
giuridica dei coniugi, ma
viaggiando a ritroso nei se-
coli ciò che la sposa porta-
va nella nuova casa aveva
un peso importante, tutti i
beni concorrevano a soste-
nere il nucleo famigliare
che si andava a creare ex
novo. Gli archivi pubblici
sono ricolmi di contratti
scritti a mano, tutti gli atti
(anno 1500 e seguenti) si
aprono con un “religiosissi-
mo” “In Christi nomine
amen” a testimonianza di
quanto la Chiesa influisse
sul potere delle amministra-

Il matrimonio nei secoli: la dote

zioni comunali. Messi a ver-
bale il luogo, la data, i con-
traenti e i nomi dei testimo-
ni presenti, i documenti
passano ad elencare i beni
che la sposa porta con sé
al momento delle nozze. Il
linguaggio usato spesso può
risultare incomprensibile, dal
XIII° al XVI° secolo le scrit-
ture sono perlopiù in latino
gotico, ma molto usate pres-
so i Comuni appaiono le scrit-
ture in volgare, dove il latino
si fonde con dialetti e sva-
riate cadenze regionali. Pas-
sando all’elenco dei beni
inventariati con perizia
certosina dai notai, funge da

ottimo esempio un testo re-
datto ad Asiago, provincia di
Vicenza, dal “notaro” Gio-
vanni Dall’Olio fu Antonio il
20 aprile del 1574. Eccone un
estratto: “n° 7 linzolli (len-
zuola), una mezzalana
berrettina, due scuffie da
dona con stricche d’oro e
l’altra bianca et uno
facciletto de seda da collo
da dona con due scattolle.
Due secchie de legno con
cerchi de fero, una cadena
da focho (trad.: una catena
per il camino), n° 16
rocchelli de filo parte de
stoppa et parte stoppacci
et parte de lin. Una

camisa da dona nova,
due camise vecchie da
dona, una caldiera da
lissa (trad.: un grande
recipiente in rame per il
bucato) . Una cazza de
ramo (trad.: un mestolo
in rame), tre anelli et
due magliette d’argen-
to”. […] Il certificato
preseguiva con altri beni
e stime: “Inoltre donna
Lucia ammette e con-
fessa di essere con-
tenta di aver ricevu-
to e recepito dal
suddetto Giacomo
suo cognato e
dal signor Gio-
vanni Maria D.
che agisce per
conto del

suddetto Anto-
nio, fratello
del suddetto
G i a c o m o ,
troni 111 (la
moneta che
c i r c o l a v a
all’epoca),
e questo
con due
giovenche, e
una vacca con una
vitella, stimati e valutati da
comuni amici nei predetti
111 troni.”[…]. Proprietà al-

l’apparenza semplici, tuttavia
tenute in gran considerazione
a quell’epoca, quando cioè chi

possedeva qualche mucca e
un maiale era contemplato
come un “benestante”.
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Grandi soddisfazioni per il grup-
po altopianese dei 4th

Dimension. Dopo aver girato
per i locali dell’Altopiano e del-
la pianura con il loro metal sin-
fonico (da brani dei Sonata
Arctica ad altri degli
Stratovarius), Andrea Bicego
(voce), Michele Segafredo (chi-
tarra), Talete Fusaro (tastiera),
Massimiliano Forte (batteria) e
Stefano Pinaroli (basso, new
entry del gruppo) hanno deci-
so di comporre dei brani propri.
La prima canzone nata dalla loro
passione è stata “The sun of
my life”, che, fra novembre e
gennaio, ha assunto la sua for-
ma definitiva dopo una lunga
gestazione. Con questo brano,
il gruppo ha deciso di parteci-
pare a un concorso nazionale
indetto dall’associazione no
profit “Granducato Metallo”.

“Impronte dei Sensi”, colossali
sculture monolitiche e sugge-
stive sperimentazioni in argilla
strutturata unite per l’evento a
ricercate fusioni bronzee rico-
perte d’oro 24K o immerse nel
cromo liquido. “Impronte dei
Sensi”, la mostra di Moreno
Panozzo allestita al 7° Fiera
Luxury & Yacht, esposizione
svoltasi recentemente alla Fie-
ra di Vicenza. “Impronte dei Sen-
si”, arte come sensorialità.
“Sguardo, ascolto, profumo,
gusto , e soprattutto tatto.
Esperienza primitiva del mondo
e sentimento totale della vita –
commenta Sergio Bonato che
ha visitato la mostra incuriosi-
to proprio dall’opera di Panozzo

L’arte di Moreno Panozzo
apoteosi dei sensi e dell’anima

L’artista ha allestito una mostra alla 7° Fiera Luxury & Yacht a Vicenza
– Fa bene l’artista a suggerire
all’ingresso della mostra il con-
cetto “un’orgia dei sensi,
l’apoteosi assoluta dove il pre-
zioso è sublimato da chi lo vive”.
E’ così, un’orgia dei sensi dove
nell’oscurità dello spazio
espositivo si articolano mosai-
ci di piccole e grandi dimensio-
ni, strutture di pietra e di metal-
lo, tele, sculture, pannelli , tutto
ricoperto  d’oro e d’argento.
Sonorità musicali di varia origi-
ne etnica, percorse da ritmi e
percussioni avvincenti. Ai lati
due fuochi che sembrano acce-
si in tempi lontani per dare for-
za, calore, luce. Profumo di offi-
cina, di metalli lavorati, combi-
nato con gradevoli aromi. Esta-

si dei sensi. Un’ apoteosi del lus-
so e della preziosità. La preziosi-
tà della vita.” L’arte di Panozzo
non ha affascinato solo il presi-
dente dell’Istituto di Cultura
Cimbra, ma ha riscontrato un
grande successo di pubblico at-
tirato dalle opere di Panozzo
che sono evidentemente il frut-
to di un’incessante caccia di ma-
teriali inediti associati ad effetti
di luce e di colore intensi per
destare emozioni inattese. “L’ar-
te non è fatta soltanto di ispira-
zione e di idealità. L’arte è fatta
dalle mani come espresse dalla
fotografia posta all’ingresso del-
lo spazio espositivo dove l’arti-
sta vi si trova presentato tutto
concentrato nella lavorazione

dei suoi materiali, pietre di
travertino che sotto le sue mani
diventano  d’oro e d’argento –
continua Bonato – Si intuisce
che l’opera di Moreno Panozzo
non è finalizzata a semplice de-
corazione per interni, non è fi-
nalizzata a costruire affascinan-
ti scenografie di arredi
consumistici. Essa mira a creare
atmosfere di mistica sacralità, in
cui sentirsi vivi nel tempo e nel-
lo spazio, in cui poter recupera-
re antichi e nuovi rapporti con
la realtà e con l’esistenza.”
Nel cartoncino di invito alla mo-
stra, si legge: Open your soul,
apri la tua anima. Arte come
apoteosi dei sensi e apoteosi
dell’anima. Anima e sensi: ap-
parentemente due realtà oppo-
ste, in assoluto contrasto. Ma
sentite da Moreno Panozzo in
una unica dimensione, fisica e
metafisica, molecolare e
cosmica. L’anima senza sensi è

4th Dimension: la band altopianese
vince un concorso nazionale e
la sua canzone gira l’Europa

“All’inizio volevamo più che
altro toglierci lo sfizio di ve-
dere come persone che non ci
conoscono potevano reagire
alla nostra musica – ci ha rac-
contato il cantante – Ero venu-
to a conoscenza del contest già
lo scorso giugno ma al tempo
non mi sarei mai aspettato di
riuscire a partecipare coi 4th
Dimension né, tantomeno, che
riuscissimo a essere fra le band
vincitrici del contest. E inve-
ce... la canzone è piaciuta e,
dopo due settimane di votazio-
ni online, si è classificata al
tredicesimo posto su oltre set-
tanta band ammesse alla fase
finale!”.
La canzone verrà inserita in una
compilation chiamata “Invasio-
ne Totale vol. 3” che verrà stam-
pata in ben 20.000 copie e di-
stribuita gratuitamente dal

Granducato di Metallo in occa-
sione dei più importanti festival
metal europei, ovvero il Gods of
Metal di Monza e il Wacken
Open Air in Germania, e in altri
concerti italiani, per circa un
anno. La band non trarrà profit-
ti economici, ma è convinta che
l’esperienza possa servire per
farsi conoscere e come stimolo
a comporre: è già al lavoro su
altri pezzi originali e conta di
completare la stesura del suo
primo disco entro un anno e
mezzo.
“L’invito che rivolgo a chi leg-
ge – ha dichiarato Andrea – è
quello di venire ai nostri con-
certi e valutare di persona se e
quanto valiamo. Spesso il metal
viene etichettato come musica
troppo dura... beh, ascoltateci:
spero vi ricrediate!”.

               Martina Rossi

astrazione, illusione. I sensi sen-
za anima sono materialità spen-
ta e senza vita. Open your soul.
Apri la tua anima. Senti e vivi il
respiro della memoria e del sogno.
Sguardi, ascolti, profumi, gusti, tat-
ti… Impronte dei sensi. Orme di un

passato e presagi di avvenire. Mo-
menti di felicità individuale, ma an-
che di felicità condivisa insieme.
L’apoteosi dei sensi diventa
apoteosi dello spirito e apoteosi
dell’amicizia.
                                Gerardo Rigoni

Con un considerevole bagaglio
nonostante siano giovanissimi,
arrivano tutti da Brescia i pro-
tagonisti dei prossimi concerti
organizzati dall’associazione
Artemusica di Roana. Ad ospi-
tare le performance in program-
ma nei prossimi due fine setti-
mana, sarà l’ormai collaudata
sala Consiliare del Municipio di
Canove.
Il primo ad esibirsi sabato 25
alle 21con le musiche di
Scriabin, Liszt, Martucci e
qualche sorpresa legata so-
prattutto alla sua formazio-
ne musicale, sarà il pianista
Stefano Marzanni. Nato nel
1987 nel capoluogo lombar-
do dove si è formato al con-
servatorio Marenzio,
Marzanni negli ultimi due
anni si trovato spesso ad esi-
birsi sia come solista che in
gruppo, approfondendo e
sperimentando diversi lin-
guaggi musicali, spaziando
dal blues-rock al funky e al

jazz. Risale al 2007 anche la sua
partecipazione ad un seminario
intitolato “Dall’improvvisazione
alla lettura a prima vista”, tenu-
ta a Roana dal M° Annibale
Rebaudengo.
Il 2 maggio alle 21sarà la volta
dei fiati con il concerto del Trio
Mercadante, composto da Mar-
co Fabbri al flauto traverso,
Emilio Pareggio all’oboe e

Mattia Rullo al fagotto.
La formazione costituitasi nel
2005, propone solitamente un
repertorio di musica barocca,
musica del periodo cosiddetto
“galante”, del periodo rococò e
classico e sperimentazioni nel-
l’ambito romantico e contempo-
raneo.
In occasione del concerto di
Canove, il Trio Mercadante sarà

accompagnato dall’arpista
Silvia Bertelli, diplomatasi
nel 2006 con il massimo dei
voti al conservatorio
Marenzio.
La giovane che abitualmen-
te si esibisce in duo con il
flautista Marco Fabbri e fin
da giovanissima ha parteci-
pato a rassegne e concorsi
nazionali ed internazionali
ottenendo importanti premi
e riconoscimenti, attualmen-
te frequenta la facoltà di
Lingue presso l’Università
Statale di Verona.
                Giovanni Rattini

L’Associazione Culturale
Altopiano Scuola di Musi-
ca ASIAGO , con il patro-
cinio del Comune di

Asiago, organizza per
Mercoledì 6 Maggio
2009, presso il nuovo
teatro Millepini di
Asiago un evento
eccezionale: un con-
certo Monte
Montgomery, musici-
sta, cantautore virtuo-
so della chitarra acu-
stica. L’evento sarà
preceduto alle ore 16
da un seminario. Co-
sto del biglietto unico
(seminario + concer-
to) 20 euro.
Prevendita e informa-
zioni: Ufficio Turismo
A S I A G O :
0424.464081.

Il chitarrista Monte Montgomery
in concerto al Millepini di Asiago

I prossimi appuntamenti di ArteMusica
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Parigi, Praga, Barcellona, Londra...qualsiasi sia la meta, la gita
scolastica è sempre il momento più atteso nella vita di uno
studente.
Dalle elementari in poi, e a seguire in modo sempre più convin-
to, già a partire da settembre l’interesse dello studente medio è
soltanto quello di contare i giorni che mancano alle vacanze e a
quello che si prospetta sempre come tale, il viaggio d’istruzio-
ne.

E quando si tratta dell’ultimo anno, come viene vissuta la
classica ”ultima chance”?
Il più delle volte, gli studenti si affidano al precetto catulliano
del “carpe diem”, decidendo di trasformare il viaggio d’istru-
zione in un vero e proprio “viaggio Distruzione”. Distruzione
fisica, mentale, qualche volta anche psicologica, a seconda dei
casi!
La “commutatio loci”, ovvero il cambiamento di luogo tanto
contestato da Seneca, può avere invece effetti molto benefici:
fuori dal proprio ambiente non si pensa affatto all’esame della
patente, ai duemilasettecento compiti scritti del ritorno, alla tesina
da preparare...quasi quasi, neanche il sabato sera manca più.
In effetti, la mente è rivolta ad un solo scopo: rendere l’ultima
gita indimenticabile!
E così, da qualche altra parte ci si trasforma: il secchione di-
venta l’anima della festa, gli assenteisti di sempre non manca-
no da nessuna parte, i timidi se ne vanno in giro improvvisa-
mente vestiti e atteggiati da rockstar...Ma è bene distinguere le
fasi di questo momento magico nella vita di uno studente, visto
che rappresenta un punto fondamentale del processo
evolutivo...come ama ripetere la mia prof di francese “La gita
dell’ultimo anno mi ha cambiato la vita!” (da aspirante avvoca-
to, la gita a Parigi le ha fatto scegliere la strada della letteratura
francese, ndr) :-)

FASE 1: PREPARAZIONE.
L’ora x si sta finalmente per avvicinare: pronti, bagagli e via? No,
decisamente il processo è molto più elaborato... ;)
Bisogna sapere che un evento quale la gita comporta non solo un
viaggio fisico, ma soprattutto i mille mentali che lo precedono,
riguardo tutti gli aspetti di questo magico momento: gli incontri
con gli elementi delle altre classi, le pseudo love-story, lo
shopping selvaggio negli stores più giganti (per le ragazze), i pub
con le cameriere più meravigliose che si possano immaginare
(per gli ometti)...insomma, ci si stressa anche solo a prepararsi
psicologicamente per un viaggio d’istruzione.
La preparazione dei bagagli, che per alcuni richiede giorni e per
altri non più di una mezz’ora, per i ragazzi si può limitare anche
solo alla scelta di un paio di jeans e della solita felpa che non
cambieranno per una settimana (dettaglio scientificamente pro-
vato nell’esperienza “Parigi 2009”), mentre le ragazze metteran-
no nella valigia (o nelle valigie) più o meno tutto il loro repertorio
primavera-estate-autunno-inverno, compresi abiti di gala e scar-
pe con tacco 12. E la piastra in borsa, che in valigia non ci sta.
Un dettaglio da non trascurare nella preparazione è il cibo: rappre-
senta la salvezza in caso di emergenza! E come saprete bene,
l’emergenza c’è sempre quando si viaggia con la scuola. (Mr
Riki, guru della sopravvivenza alimentare, insegna: “salumi Beretta
e 7 tipi di affettati in vaschetta”...che fa anche rima, e lo fanno
ricordare con riconoscenza dai suoi ex compagni di superiori...)

FASE 2: LA PARTENZA.
Ebbene si, l’ora di partire è giunta. C’è la famiglia da salutare
fingendo nostalgia immensa, oppure fidanzati/e varie a cui pro-
mettere eterna fedeltà (o se non altro, fedeltà almeno fino al ritor-
no). Fatti questi rituali sociali, si è finalmente liberi di andare!
Che si viaggi in treno o in autobus, l’importante è far passare il
tempo in fretta. C’è chi dorme, chi ascolta musica, ma anche chi
fa giochi di società come quello di formare a turno parole con
l’ultima sillaba del termine precedente. Ad esempio, giTA-TAranto.

Ma le menti annebbiate fanno commettere errori... “DELFINO!”
“Ehm...è giusto se dico PINGUINO?” “Si, come no...BACINO!”.
Se si tratta di viaggi in treno notturno, poi, la dormiveglia merita
un attenzione particolare: anche se i posti in cuccetta sono sei, il
più delle volte non sono rispettati e ci si trova a dormire in 10.
All’arrivo, che per la precisione non arriva MAI visto che per
tutta la notte si resta immobili ad occhi aperti, si avrà l’aspetto
squadrettato a metà tra Spongebob e un pezzo del Tetris (dato
dalla lunga permanenza ad incastro nei letti della cuccetta).

FASE 3: LA SISTEMAZIONE.
All’arrivo, tutti sono semplicemente devastati. Tra sonno, dolori
articolari e smorfie, per la quali lo spot del Voltaren pagherebbe
oro, nessuno ha la forza fisica e mentale di trasportare i bagagli,
soprattutto le ragazze con le loro valigie a grandezza uomo. Da lì,
i maschi del gruppo partono all’attacco con le galanterie e si of-
frono di fare cambio: dolce sollievo per le fanciulle, che in qual-
che caso si trovano a trasportare il nulla (sempre grazie all’attidudine
maschile di non cambiarsi mai...”perchè altrimenti i miei amici
non mi riconoscono più!”).
Durante la sistemazione in albergo, la scelta delle camere e dei
compagni di stanza è FONDAMENTALE. Bisogna stare at-
tenti, studiare bene i programmi di ogni piccolo gruppetto e
tentare di infilarsi in quello più festaiolo, o almeno trovare
una stanza il più vicina possibile a loro. Molto efficaci, ma
solo per gli  estroversi,  sono anche gli  autoinviti
spontanei...”Ehi, stasera posso venire alla tua festa? Porto
da bere, eh!”. Vi assicuro che, con queste prospettive,
chiunque gradirà la vostra presenza.

Però, non pensiate che la gita sia un pretesto per ubriacarsi
e tornare tardi alla sera! Anzi...i professori vigilano sempre.
Non si sa come, ma li ritrovi davanti ad ogni momento della
giornata. Sono così premurosi che non si risparmiano nem-
meno di venire a darti il buongiorno personalmente alle 7
del mattino (ovvero dopo 3 ore effettive di sonno, perchè
se non si fa festa fuori, la si fa tranquillamente in camera),
con una scarica di colpi alla porta che ti fa alzare in piedi
solo per il desiderio di picchiare a sangue chiunque abbia
osato strapparti dalle braccia di Johnny Depp.
E quando in pigiama, con gli occhi annebbiati e la voce da
yeti, apri la porta per trovarti davanti la prof di tedesco che
ha anche il coraggio di dirti “Ah, finalmente!Era un quarto
d’ora che bussavo”, capisci che la giornata davvero non
poteva iniziare nel peggiore dei modi.
In ogni caso, in zona colazione, si avrà modo di constatare
che la tua situazione è rosea rispetto ad altri meno fortunati:
metà gente è stata vittima dell’omino del vomito durante la
notte. “Ragazzi, l’avevo detto io che sarebbe finita come in
Final Destination...CHI SARÀ IL PROSSIMO?!”

FASE 4: COMINCIA L’AVVENTURA!
Iniziano le visite ai luoghi stabiliti dal programma: monumenti
storici, cattedrali, musei...ma per gli studenti, i luoghi da visi-
tare sono altri. Hard Rock Café, Starbucks, Pimkie, H&M,
centri commerciali, i vari Irish Pubs della zona...ogni secon-
do libero è un’occasione per sfuggire all’itinerario tradiziona-
le e lanciarsi nella vera e propria vita.
Durante il giorno ci si diletta con le foto assurde, gli incontri
più improbabili, il relax in qualche parco e il gossip sugli altri
partecipanti alla gita. Si fa amicizia con gli altri gruppetti e si
riesce addirittura a scherzare con i prof, su cui la “commutatio
loci” non ha risparmiato gli effetti di trasformazione: sono
così diversi dal loro atteggiamento abituale che fanno nascere
il sospetto che si tratti magari di qualche sosia. In ogni caso,
non ci si interessa più di tanto di verificarlo: ci va benissimo
così!
Naturalmente poi ci sono anche le serate: non importa se i
prof vietano l’uscita, la festina si fa tranquillamente in alber-
go!
Occhio a non esagerare, però: ok che siamo tutti maggioren-
ni, ma ne va della vostra dignità, a meno che la vostra più
grande aspirazione non sia essere ultrafamoso su YouTube...Se
invece il vostro sogno è proprio questo, allora assicuratevi
che i vostri compagni di stanza abbiano un telefonino con
cavo usb e tanta voglia di scherzare, giusto per trovarvi, una
volta ubriachi e addormentati, ripresi con un pacchetto di
Lucky Strike infilato tra l’alluce e il secondo dito del piede, un
caricabatterie nelle mutande, le ciabatte appese alle mani e il
dentifricio sparso su tutta la faccia. Fatti e persone puramen-
te casuali, come sempre ;)

FASE 5: VERSO LA FINE.
L’ultimo giorno, le ultime foto, gli ultimi video documentativi.

Ci si sente un po’ tristi, anche se a casa c’è gente che ti aspetta.
L’ultimo anno di superiori è così, va vissuto fino in fondo. E
allora ci si fa prendere dall’entusiasmo, dal “ma si, facciamo un
po’ quel che vogliamo, dopotutto è l’ultima volta”. Da noi questo
è significato sedersi sul ciglio della terrazza panoramica delle
Galeries La Fayette, al settimo piano, e mettersi lì a guardare il
mondo dall’alto per un’eternità. Oppure cantare gli Oasis a Place
de l’Opéra, davanti a tutti, con tanto di chitarra al seguito e cap-
pello per terra, come gli artisti di strada. O scappare dal Louvre,
già visitato, per andare in cerca dell’ennesimo studio di Body
Art...magari siamo stati un po’ superficiali, certo, ma dopotutto
sono le esperienze e gli incontri che fanno ricordare una gita, più
che i luoghi storici visitati...e ora si ritorna alla realtà: riprepariamo
i bagagli!

FASE 6: IL RITORNO.
Si ritorna in stazione, o si risale sull’autobus: insomma, si torna a
casa. Le eventuali illusioni di love-story crollano (oppure si raf-
forzano nella speranza che il viaggio sia galeotto), mentre coloro
che avevano giurato eterna fedeltà ala fidanzata alla partenza ri-
pongono nel cassetto della memoria la bionda incontrata all’Irish
Pub la sera prima, preparandosi più volte davanti allo specchio a
un eventuale confronto: “Allora, com’era la gita?” “Guarda...una
vera noia!” E per chi viaggia in cuccetta? Non si farà certo frega-
re di nuovo! Al ritorno, la solidarietà e lo spirito di compagnia si
mettono da una parte: dobbiamo dormire, e senza reumatismi al
risveglio! Finalmente, si è in sei per cuccetta e ognuno ha un
letto. Si, almeno questo in teoria. L’omino del vomito ha fatto il
suo glorioso ritorno, colpendo una nostra compagna di cuccetta
che si è messa proprio nel letto più alto. Naturalmente si dorme
più o meno un’ora in tutta la notte, quella che si trascorre nel letto
e non nel corridoio, per preservarsi da un eventuale contagio.
Ma per chi crede che la gita sia finita, si sbaglia di grosso! Alla
mattina, un’alternativa sveglia ci fa alzare dai letti... “Aiuuuuto, mi
hanno rubato il cellullareeeeeee!” E a quanto pare, la nostra cuc-
cetta è stata una delle poche ad essere stata salvata dalle invasioni
dei ladri da treno. Infatti, in uno dei suoi numerosi attacchi not-
turni, la nostra amica dallo stomaco debole era scesa per andare
in bagno, e nel ritorno si era premurata di chiudere bene a chiave
la porta scorrevole...dettaglio così scontato che quasi tutti l’ave-
vano dimenticato!

Finito l’effettivo viaggio d’istruzione, non si esauriscono i rap-
porti creati in quella settimana: il giorno dopo sono già tutti amici
anche su Facebook (lo dicono sempre che siamo, purtroppo o per
fortuna, la generazione di Internet), si condividono le foto e si organiz-
za la rimpatriata per ricordare i momenti passati insieme...
Concludendo, non so se una gita, e in particolare quella dell’ultimo
anno, possa davvero cambiare la vita, ma di certo crea nuove amicizie
e rimane nel cuore tra le esperienze che non si dimenticheranno
mai...anche grazie ai numerosi furti e ai virus intestinali! :-) IceSkater

Le gite scolastiche: istruzione, ma soprattutto divertimento
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E’ capitato a tutti di fare un ac-
quisto per poi pentirsene subi-
to dopo. Può succedere, ad
esempio, di comprare una bor-
setta su un sito internet ed ac-
corgersi, una volta ricevuta, che
non è come la si desiderava; o
di recarsi al negozio sotto casa,
acquistare un paio di scarpe e
realizzare, una volta portate a
casa e provate con il proprio
vestiario, di aver fatto un ac-
quisto errato.  Attenzione, però,
mentre nel primo caso si ha di-
ritto al ripensamento (il cosid-
detto diritto di recesso), nel se-
condo si potrebbe essere co-
stretti a tenere le scarpe acqui-
state con leggerezza. In tale
materia, infatti, occorre distin-
guere tre ipotesi di vendita:
quella effettuata nei locali com-
merciali, quella effettuata fuori
da essi e la vendita a distanza.
Nel caso di vendite effettuate
in locali commerciali (ovvero in
negozi, centri commerciali o
sedi di un’azienda) non è pre-
visto il diritto di recesso, se non
a discrezione del venditore. Il
motivo di tale esclusione è
intuitivo: se una persona inte-
ressata ad un acquisto si reca
presso un negozio ha la con-
creta possibilità di visionare di-
rettamente il bene che intende
acquistare, nella maggior parte
dei casi ha pure la possibilità di
provarlo ed, eventualmente,
può richiedere che venga-
no messe per iscritto le
caratteristiche che
considera essenziali
in tale bene
visionato. A fronte
di tali possibilità
non potrà poi
dogliarsi dell’ac-
quisto effettuato.
Occorre, pertanto,
prestare la massi-
ma attenzione a
cosa si acquista
anche perchè

QUANDO SI PUO’ ESERCITARE
IL DIRITTO DI RECESSO?

Avvocato Serena Baù
I lettori che vogliano

sottoporre domande su
qualsiasi questione di

carattere legale al nostro
avvocato possono inviare

una mail all’indirizzo
redazione.altopiano@tiscali.it

o scrivere a “L’avvocato
risponde – Giornale
Altopiano, Via Monte

Sisemol, 9 36012
Asiago (Vi)”
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pure il semplice cambio merce
(ad esempio di una taglia con
un’altra) è rimesso alla sola di-
screzione del negoziante, che
spesso lo assicura, ma sempre
dietro presentazione dello scon-
trino fiscale e dietro restituzio-
ne del bene nelle medesime
condizioni in cui si è acquistato
(ovvero non utilizzato e con la
confezione originale). Proprio
per tali motivi, in caso di inde-
cisione è sempre meglio accor-
darsi preventivamente con il
venditore per un eventuale cam-
bio e/o restituzione in caso di
ripensamento. Occorre poi pre-
stare attenzione alle modalità
con cui si conclude il contrat-
to. A causa delle sopra descrit-
te esclusioni normative molte
aziende sono solite attrezzare
lussuose sedi in cui portare i po-
tenziali clienti, preventivamente
“adescati” fuori dai loro locali,
per la firma definitiva. Il con-
sumatore, infatti, distratto dal-
lo sfarzo ed in un possibile sta-
to di soggezione, è spinto a
porre poca attenzione in ciò che
firma ed, essendosi recato nel-
la sede del venditore per la con-
clusione del contratto, si vede
precluso il diritto di recesso. In
ogni caso è bene sapere che,
anche quando non sia
azionabile il diritto al
ripensamento, in caso di di-
fetti nel bene acquistato potrà

sempre essere invo-
cata la garanzia per
vizi del bene stes-
so, denunciando i

falli entro otto giorni e preten-
dendo alternativamente la ridu-
zione del prezzo pagato o la ri-
soluzione del contratto (con re-
stituzione del bene al vendito-
re) ai sensi degli art. 1490 e s.s.
del Codice Civile.
Nel caso, invece, di vendite ef-
fettuate fuori dai locali commer-
ciali (ovvero a domicilio, per
strada, in fiere, in alberghi, per
posta, su autobus, durante
escursioni organizzate dal ven-
ditore, etc.) gli artt. 45 e ss. del
Codice del Consumo prevedo-
no che si possa esercitare il di-
ritto di ripensamento senza pe-
nalità alcuna per il consumato-
re e senza addurre giustifica-
zione di sorta. Il diritto al
ripensamento si esercita sem-
plicemente inviando al vendito-
re una lettera raccomandata a/
r entro dieci giorni lavorativi.
Da ricordare che tale garanzia
vale unicamente per i consu-
matori privati poiché, salvo di-
versi accordi contrattuali tra le
parti, il diritto di recesso/
ripensamento non e’ previsto
per gli acquisti effettuati da
aziende/professionisti con par-
tita IVA.  I dieci giorni decorre-
ranno o dalla data di stipulazione
del contratto o dal ricevimento
del prodotto. Varrà tale secon-

da ipotesi
se l’ac-
quisto e’
a v v e -
n u t o

senza la presenza del venditore
(ad esempio ordinando per po-
sta tramite catalogo), o se que-
st’ultimo aveva mostrato od il-
lustrato un prodotto o modello
differente da quello poi effetti-
vamente acquistato dal consu-
matore. Se invece il venditore
ha fornito informazioni incom-
plete od inesatte sul diritto di
recesso, il termine per il
ripensamento verrà aumentato
per legge a sessanta giorni dal
giorno di ricevimento del pro-
dotto acquistato. Il Codice del
Consumo impone, infatti, al
venditore di fornire al consu-
matore per iscritto i termini, le
modalità e le condizioni per
l’esercizio del diritto di recesso.
Inoltre, sempre per iscritto, il
venditore deve indicare le ge-
neralità (denominazione, sede,
indirizzo) del soggetto verso cui
si può esercitare il diritto di
recesso ed a cui può essere re-
stituito il prodotto. Tutto ciò
deve essere riportato diretta-
mente sulla nota d’ordine,
separatamente dalle altre clau-
sole contrattuali, ed in caratteri
tipografici uguali o superiori a
quelli delle altre informazioni ivi
presenti. Per i venditori che non
forniscono queste informazio-
ni, o lo fanno solo parzialmen-
te - di fatto ostacolando il dirit-
to di recesso - sono previste
sanzioni da 516,00 a 5.165,00
Euro. Il bene dovrà essere re-
stituito, a spese del consuma-
tore, in normale stato di con-
servazione (ovvero, deve esse-
re custodito ed adoperato con
cura) nelle modalità e nei tempi
previsti dal contratto e
preventivamente indicati dal
venditore. Qualora sia stato ef-
fettuato un pagamento, il rim-
borso al consumatore deve av-

venire gratuitamente entro 30
giorni dalla data in cui il vendi-
tore è stato informato del
recesso. Se il venditore non do-
vesse provvedere spontanea-
mente, occorrerà intimare il rim-
borso tramite una raccoman-
data A/R di messa in mora. Vi
sono, però, delle eccezioni: non
è contemplato il diritto di
recesso per acquisti inferiori a
26 euro, per servizi di cui si e’
già usufruito, per i contratti re-
lativi alla costruzione, vendita e
locazione di beni immobili; per
i contratti di fornitura di pro-
dotti alimentari o di uso corrente
consegnati con scadenza rego-
lare; per le assicurazioni e per
gli strumenti finanziari.
Regole simili a quelle poc’anzi
descritte valgono pure per le
c.d. vendite a distanza (via
internet, per telefono, per fax,
per televisione, etc.). In caso
di vendite con tali modalità,
però, viene escluso il diritto di
recesso se oggetto del contrat-
to sono servizi relativi all’allog-
gio, ai trasporti, alla ristorazione
e al tempo libero -quando e’ pre-
vista una data o un periodo de-
terminato per la fornitura (per
esempio con prenotazione)-;
per i servizi la cui esecuzione
sia iniziata prima di 10 giorni
lavorativi; per i beni e servizi il
cui prezzo e’ legato al tasso di
interesse e non può essere con-
trollato dal venditore; per i beni
confezionati su misura o
personalizzati o che - per loro
natura - non possano essere
rispediti perchè rischierebbero
di deteriorarsi od alterarsi; per i
prodotti audiovisivi o software
venduti sigillati ed aperti dal
consumatore (per esempio un
CD o un DVD); per giornali,
riviste e periodici; per servizi di

scommesse e lotterie e per le
vendite all’asta. Alcune
precisazioni su tali esclusioni
sono però d’obbligo: i beni con-
fezionati su misura sono esclu-
sivamente quelli effettivamen-
te realizzati ad personam. Non
è tale, per intenderci, la scelta
del colore del bene e neppure il
bene che risulti
dall’accostamento di più parti
standard preconfezionate. Un
esempio può chiarire: sono beni
personalizzati medaglie o brac-
ciali con incisioni di nomi o di
date di nascita, ma non quelli
con prestampato un nome di
persona. Si considerano, inol-
tre, beni che non possono per
loro natura essere rispediti es-
sere o che rischiano di deterio-
rarsi essenzialmente solo i ge-
neri alimentari. Così come det-
to nel caso di vendite dirette ini-
ziate fuori dai locali commer-
ciali di un’azienda e terminate
all’interno per eludere la disci-
plina del recesso, infine, anche nel
caso di e-commerce occorre va-
lutare con attenzione il momento
conclusivo dell’acquisto. Infatti,
una compravendita online può
anche limitarsi all’ordinazione,
con il vero e proprio acquisto ri-
mandato a un punto-vendita,
dove ritirare fisicamente il bene.
In questi casi l’acquisto si ritiene
concluso in un negozio e, quindi,
viene precluso il ripensamento.

PROSSIMA APERTURA NUOVO NEGOZIO
VIA DANTE, 41 - ASIAGO
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Lo ammetto, sono in imba-
razzo. Sono cinque anni che
scrivo su questo giornale e
non ho mai sfiorato il tema
della disabilità, perché ne
sono talmente dentro che mi
pare impresa ardua comuni-
care i miei pensieri e farmi
capire tanto quanto vorrei.
Probabilmente in un semina-
rio o in una conferenza con
l’interattività del pubblico sa-
rebbe più facile. In ogni caso,
è giunto il momento di farlo,
perché, sfruttando la notizia
inglese che ha il pregio di
provocare le coscienze, vor-
rei proporre una riflessione
sui compiti dei genitori nel-
l’educare alla diversità.
Inizio dicendovi che l’imma-
gine del disabile e del diver-
so è cambiata nel corso del
tempo e la nostra cultura (a
dir la verità ancora pregna di
stereotipi e pregiudizi) si sta
aprendo a maggiore tolleran-
za. Essere “handicappato”
(così si diceva un tempo) si-
gnificava essere fuori norma,
cioè considerato (etichettato)
come diverso. Il diverso, se-
condo la cultura conformista,
è inferiore, brutto, cattivo,
nemico del quieto vivere. Il
termine handicap deriva
dall’usanza di sorteggiare, in
una sorta di primitiva lotteria
in cui si “pescava” con le
mani in un cappello (hand-
in-cap) la moneta vincente;
in seguito il vocabolo venne
usato per indicare lo svantag-

Stefano Rigoni, Psicologo
Psicoterapeuta Cognitivo

Comportamentale
Tel. 338.2919597 – E-mail:

stefanorigoni@hotmail.com
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Educare alla diversità: piccola lezione sulla
disabilità e sulla cultura dell’integrazione

Notizia che circola sui massmedia da fine febbraio: alcuni
genitori contro la presentatrice Cerrie Burnell, disabile
per una menomazione congenita. Lettere di protesta dopo
che la Bbc ha affidato un programma per i bimbi sotto i
sei anni alla ventinovenne inglese priva di una parte del
braccio destro. I messaggi di alcuni genitori all’emitten-
te: «Mio figlio adesso ha gli incubi»; «Mia figlia ha solo
due anni eppure ha notato subito che alla presentatrice
mancava un braccio, è preoccupatissima, mi chiede di
continuo se le fa male».

gio assegnato ai cavalli più
dotati nelle gare ippiche. At-
tualmente handicappato è
un termine oramai in disuso
perché pregno di pregiudizi.
Attenzione, i pregiudizi esi-
stono e hanno la funzione
sociale di metterci in guar-
dia da ciò che non conoscia-
mo; pertanto, vedere in tv una
persona con un braccio me-
nomato evoca giustamente
delle reazioni negative che
possono virare dalla sorpre-
sa alla paura. D’altronde,
come ho già detto, tutto ciò
è diverso da noi ci può indi-
sporre se lo etichettiamo
come minaccioso o distur-
bante. Un bambino può, alla
vista di una silhouette “non
conforme” ai suoi riferimenti
mentali, manifestare emozio-
ni negative; il genitore, d’al-
tro canto, può sentirsi imba-
razzato a dover rispondere,
in tempi brevi e in modo con-
vincente, alle richieste di
spiegazione da parte del fi-
glio. Ciononostante, dev’es-
sere prassi educativa norma-
le che il genitore si frapponga
tra il bambino e il mondo re-
ale per fare da “filtro” e gui-
da durante l’esperienza di
vita. Succederà ancora e
ancora che gli saranno po-
ste domande sul perché e sul
come delle cose, soprattutto
quando si tratta di “cattive
forme” da elaborare. Se il
genitore non riesce a filtrare
la realtà per renderla com-

prensibile cognitivamente ed
emotivamente ai figli, non
può essere un buon genitore;
persino mamma uccello
ingurgita il cibo prima di dar-
lo ai propri piccoli!
Chi si è scandalizzato per la
scelta della Bbc di mandare
in onda tale immagine
“scioccante”, non era pronto
a superare i propri pregiudizi
e ad elaborare la propria
emotività nei confronti del
diverso per poi spiegarla ai
figli. Del resto, è compito del
genitore proteggere e far
comprendere che la realtà è
varia e a volte complessa.
Non dovrebbe invece acca-
dere di fondere i due obietti-
vi educativi e “proteggere
dalla conoscenza”, ovvero
nascondere ai bambini quel-
lo che viene considerato

brutto, minaccioso e, ancora
una volta, diverso. Se si par-
la di bimbi di due o tre anni,
le cose non assumono un ta-
glio totalmente diverso; sem-
plicemente è necessario
adattare il linguaggio e il pen-
siero alle loro capacità
cognitive (come facciamo
con le scarpe o i vestiti). E
poi, non mi dite che un
teletubby è bello e “confor-
me”! Non potrebbe certo
passeggiare in centro a Roma
senza essere notato! Ciò sa-
rebbe possibile solo se, dopo
lunga frequentazione di Piaz-
za Navona, la vista del
teletubby non saltasse più
“all’occhio”, cioè quando la
vista della diversità estetica
non suscitasse più sorpresa.
Proprio qui si nasconde il
vero problema della discrimi-

nazione. Chi è disabile, co-
nosce bene il diverso signifi-
cato dei tre concetti cardine
su cui si basa la cultura del-
l’integrazione sociale. Primo:
se guardate la foto della pre-
sentatrice e vi fermate solo
al particolare del braccio, vi
fermate alla menomazione,
ovvero la perdita o l’anorma-
lità di una struttura corporea
o psichica o di una sua fun-
zione. La menomazione è
l’onere che il disabile si por-
ta appresso, senza colpa, per
motivi organici o accidentali.
Se restiamo fermi a questa,
vediamo solo la parte man-
cante, il diverso da noi, e que-
sto senz’altro provoca emo-
zioni negative negli adulti
come nei bambini (meno). Il
secondo termine è
disabilità. La disabilità è la
perdita o la compromissione
della capacità di compiere
un’attività in modo ritenuto
adeguato. Per capirci, se vi
dico che Cerrie risponde al
telefono, mangia e si veste
senza problemi, dovreste
considerarla menomata ma
non disabile, perché non è li-
mitata nelle capacità. Que-
sta comprensione è ben più
elaborata del semplice pregiu-
dizio che si sofferma all’attri-
buzione negativa nei confronti
della mancanza, del difetto. Un
bambino che vede la
menomazione e è aiutato a
comprendere che essa può
essere sconfitta grazie alle ri-
sorse dell’individuo (rendendo-
la diversa ma ugualmente abi-
le), impara che le difficoltà si
possono superare e essere di-
versi non è uno svantaggio o
una cosa di cui vergognarsi. Il
terzo concetto, che ci porta ad
una comprensione completa, è
lo stato di handicap. Dimen-
ticate il termine come utilizza-
to qualche anno fa. L’handi-

cappato non esiste più. Per
stato di handicap s’intende la
condizione della persona con
menomazione in rapporto agli
ostacoli e alle facilitazioni del-
l’ambiente in cui vive. Se ad
esempio una persona meno-
mata nella funzione motoria
(leggi: sedia a rotelle) riesce
ad entrare in chiesa autonoma-
mente perché la carrozzina è
motorizzata e ci sono le ram-
pe, supera la sua disabilità (in-
capacità a camminare) grazie
ad un espediente tecnico e non
è quindi in stato di handicap
(svantaggio, disagio) perché
l’ambiente è stato facilitatore
nei suoi confronti. L’ambiente
o la persona che “compren-
de”, guarda oltre la limitazio-
ne funzionale e si rende
“protesico”, elimina l’handi-
cap. Questa è una visione
meravigliosa; la prospettiva si
ribalta, e la disabilità dipende
da chi la guarda. Un grande
passo innanzi rispetto al pre-
giudizio delle apparenze e alla
discriminazione. Un’ultima
cosa: per chi crede che non si
possa educare a queste
tematiche (non
problematiche!) i bimbi, pro-
pongo un gioco: provate a
guardare se ci sono somiglian-
ze nelle due foto allegate al-
l’articolo. Meditate gente,
meditate!

La presentatrice Cerrie
Burnell, disabile per una
menomazione congenita
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Il punto sui campionati

E’ un finale di aprile molto inten-
so quello che si apprestano a vi-
vere le formazioni degli Asiago
Vipers impegnate nei campionati
di hockey inline.
Serie A1. La formazione cam-
pione d’Europa e d’Italia in cari-
ca, dopo aver eluso non senza
difficoltà l’ostacolo-derby (3-0 al
Vicenza, con un sontuoso Penko
tra i pali), arriva alle ultime due
curve della regular season: mer-
coledì 22 aprile, in posticipo-tv,
l’insidiosa trasferta ad Arezzo e
quindi, il 25 aprile, l’epilogo inter-
no con il Milano 24. « Sono due
partite pericolose – dice Jure
Penko, il portiere sloveno della
Rigoni di Asiago – e vanno af-
frontate una alla volta, con lo

Serie A2. Agli sgoccioli la stagione in Serie A2.
Per i bilanci sulla riuscita del progetto “farm team”
(la squadra satellite dove far crescere i giovani)
c’è ancora un po’ di tempo.
All’orizzonte ci sono tre partite da dispu-
tare, la prima delle quali (sabato 18
aprile) decisamente sentita dalla for-
maz ione  a l lenata  da  Riccardo
Marobin .  Arr iva  i l  Monleale .  La
compagine piemontese che ha do-
minato,  vincendo sempre (16 su
16) e che la promozione l’ha con-
quistata ormai settimane fa.  Alla
Video Systems Broadcast Asiago
Vipers il salto di categoria è in-
terdetto da un regolamento che
vieta la presenza di un “farm
team” nella stessa categoria
della formazione “madre”,
ma ci sono in ballo altre mo-
tivazioni, come l’orgoglio e
come un sano desiderio di
rivincita. All’andatà, infat-
ti, finì con una contestata
sconf i t ta  (4-3)  ne l le  fas i
conc lus ive  ed  ora  capi tan
Benetti e compagni hanno l’op-
portunità di  cancellare quel-
l’amarezza e blindare il secon-
do posto.

Serie B. Una festa annun-
ciata? Sì. La Serie B per il
secondo anno di fila parla
asiaghese, grazie al bis otte-
nuto dagli Asiago Vipers, o
se preferite dagli “amatori”
(come vengono chiamati so-
litamente), capaci di infilare
una “poule promozione” fin
qui perfetta (cinque vittorie
in altrettante gare) e ricon-
quistare la A2. Solo virtual-

Serie A donne. Il lato rosa
dell’inline altopianese ha
fatto il suo ingresso nel
rinnovato torneo femmi-
nile, regalandosi una gior-
nata da ricordare: uno
scintillante 4-0 alle cam-
pionesse d’Italia del To-
rino ed un pieno di fidu-
cia per i prossimi appun-

tamenti che potrebbero
valere un “pass” per la
“Final Four” scudetto,
obiettivo dichiarato dal-
le ragazze altopianesi.
Le rosanero hanno sa-
puto capitalizzare al me-

glio l’occasione contro un
Torino non al completo,

esprimendosi su buonissimi
livelli nei 20’ iniziali. Un calo
generale nel secondo tempo,
arginato, però, da una prova
orgogliosa e da quel pizzico
di buona sorte che serve per
firmare certe imprese.
Ora le Assicura Asiago Pink
Vipers sono attese (sabato 18
aprile) da un’altra delicata
sfida: il derby con le Ghosts
Ladies Padova, che al debut-
to hanno pareggiato (4-4) con
il Monleale.
Un derby che non vedrà in
pista le giocatrici provenienti
dall’hockey su ghiaccio, im-
pegnate nei Mondiali di Se-
conda Divisione in corso di
svolgimento a Torre Pellice.

Settore giovanile. Si va verso il “rompete le righe”. L’Under 15 domenica 19 aprile è
attesa dalla gara di ritorno della finale per il 5° posto del girone Veneto-Friuli contro il Polet
Trieste, all’andata impostosi con un netto 6-0. A gonfie vele l’Under 13, che ha consolida-
to la propria leadership, battendo con un eloquente 7-0 il Buja nello scontro diretto per il
primato. Le “piccole vipere” possono così guardare con fiducia ai futuri impegni, in parti-
colare alle fase finale nazionale.

stesso spirito delle sfide
playoff. Il nostro obiettivo è il
primo posto! ». Una “pole
position” nella griglia di partenza
che mai come quest’anno sem-
bra garantire vantaggi in un pro-
getto “a lunga scadenza”.
E sul fronte Vipers all’Odegar
per il segmento conclusivo del
campionato? Si procede, come
assicura il sindaco Andrea Gios,
promotore di questa iniziativa. «
Ho avuto una riunione “tec-
nica”, ricevendo assicurazio-
ni in merito a questa opera-
zione, attuabile nei tempi pre-
visti  ».  Lo stadio del ghiaccio
chiuderà domenica 19 aprile, e,
secondo quanto riferito dal
gestore, potrebbe essere
pronto ad accogliere la
pista per l’inline esatta-
mente una settimana

dopo.  « Dovrà essere un
“buona la prima” – fa sapere
Fabio Forte, presidente degli
Asiago Vipers – perché quella
è la settimana che conduce a
gara uno dei quarti di finale
e non possiamo permetterci
contrattempi ». Parallelamen-
te alle questioni tecnico-
logistiche è scattata anche la par-
te relativa alla promozione del-
l’evento. « Cercheremo di fare
del nostro meglio – conclude
Forte – ma non dobbiamo di-
mostrare nulla. Si tratta di una
possibilità in più per avvici-
nare altra gente al nostro
sport, senza, però, avvertire

ansie legate ai “nu-
meri” che riu-

sciremo ad
avere ».

mente, però, visto che anche
in questo caso la Lega Na-
zionale Hockey ha posto il
veto al salto di categoria in
quanto non è ammesso schie-
rare due formazioni in regime
di “farm team” nella stessa
serie. Ma qui se ne infischia-
no. Qui si gioca principalmen-
te per divertirsi, senza tuttavia
perdere di vista la vittoria. Gli
“amatori” chiuderanno la loro

stagione domenica 19 aprile
ospitando le Nutrie Russi. Non
è ancora tempo di vacanze,
invece, per l’altra compagine
impegnata in Serie B: gli
Asiago Black Vipers, attual-
mente in corsa per la qualifi-
cazione alla fase finale della
Coppa di Lega, torneranno in
pista domenica 19 aprile con-
tro il Fox Legnaro fanalino di
coda del girone “C”.

l gol di Daniela Alzetta contro il Torino.

foto di CARLO DAL SASSO.

Primo piano di Martina Caneva, shutout contro il Torino.

La squadra che ha conquistato la promozione.               Foto  LUCA FORTE

Stefano
Stella,
attaccante
della Vsb

Asiago (A2)

Pagina a cura
di Stefano Angonese

INLINE
La serie B parla ancora asiaghese

Bis degli amatori che ottengono la promozione, purtroppo virtuale, in A2
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Il commento, unanime, al ter-
mine della terza esperienza
mondiale di Asiago è quello di
un successo. Un successo a
360 gradi (se si esclude la re-
trocessione dell’Italia, aspetto
tecnico che evidentemente non
riguarda minimamente l’orga-
nizzazione altopianese) che si
è delineato fin da subito, nono-
stante la macchina
organizzativa si fosse messa in
moto forse con leggero ritar-
do, che ha poi colmato in fret-
ta con un lavoro serrato
qualitativo sotto la regia di un
organizzatore nato quale Ma-
rio Lievore, normalmente mai
contento ed invece stavolta vi-
sibilmente soddisfatto. Nel suo
discorso inaugurale Lievore
aveva messo in evidenza la
grande responsabilità, la con-
sapevolezza dell’importanza e
la grande passione con cui si
era  affrontato questo impegna-
tivo appuntamento “ottenuto
grazie ai riconoscimenti avuti
nelle due precedenti occasioni
– aveva detto – affrontato con
esemplare impegno e disponi-
bilità da parte di tutti e che è
stato capace di riaccendere la
passione e lo spirito sportivo
di molti”. Sempre in quella
sede il presidente del C.O.L.
aveva sottolineato l’importan-
za di questa “occasione per pro-
muovere il nostro territorio ed
offrire la nostra ospitalità, ol-
tre a rafforzare e consolidare
le relazioni all’interno della
nostra comunità e dare prova
di quanto sappiamo fare assie-
me. Insieme possiamo miglio-
rare e raggiungere traguardi di
eccellenza. Insieme possiamo
vincere” aveva detto.
Oggi, a bocce (pardon …) a
dischi fermi ed a mente fred-
da, l’analisi non è più quella
accalorata e mossa
dall’adrenalina di una settima-

Anche se, sul piano tecnico, l’Italia è ultima e retrocede in 2^ Divisione

Grande successo per il Mondiale Under 18
Lo conferma il Presidente del Comitato Organizzativo, Mario Lievore

na di hockey e di rutto quello
che è girato attorno ad esso,
ma è comunque, e forse ancor
più, positiva su tutti i fronti
“Tutto ha funzionato, tutti sono
stati contenti – ci dice Mario
Lievore, perfino lui, notoria-
mente eterno insoddisfatto, sta-
volta contento – e l’organizza-
zione è stata promossa a pieni
voti, direi. D’altro canto i nu-
meri parlano da soli: 20 mila
gli spettatori presenti allo sta-
dio, 6 mila circa le presenze
negli alberghi e, per la prima
volta, oltre 300 sono stati gli
ospiti tifosi stranieri. Tutti sono
partiti da Asiago con un ricor-
do importante sull’organizza-
zione, sull’ospitalità, continua,
calorosa ed efficientissima,
sulla disponibilità offerta a
tutti dagli addetti, sui servizi
offerti, senza eguali a livello
di Under 18 e spesso nemme-
no a livello senior assoluto. Il
successo c’è stato, insomma,
inequivocabilmente, e dobbia-
mo andarne tutti fieri, senza
dover recriminare su nulla, an-
che se tutto è perfettibile, ov-
viamente. Però (e questa è stata
una delle note più evidentemente
positive, ndr) la presenza di
molti tifosi allo stadio, nume-

ro praticamente raddoppiato
rispetto al 2004, è indice di un
interesse e di un gradimento no-
tevoli, così come il notevolissi-
mo numeri di accessi su
internet. Questo indiscutibile
gradimento universale può co-
stituire un importante biglietto
da visita, può essere motivo, nel
prossimo futuro, di un partico-
lare occhio di riguardo da par-
te della Federazione per asse-
gnare ad Asiago eventi anche
di maggior respiro ed importan-
za. Quell’atmosfera che abbia-
mo assaporato e l’energia che
abbiamo espresso in quei gior-
ni costituiscono una linfa pro-
digiosa per quanti hanno a
cuore, e si impegnano a tutti i
livelli, affinché l’hockey e lo
sport rivestano sempre un ruo-
lo importante nella nostra co-
munità, rappresentando per i
nostri giovani un significativo
punto cardine della loro forma-
zione e rafforzando per tutti
l’importanza di uno spirito co-
mune e di una capacità di la-
vorare assieme e di fare squa-
dra per il successo di Asiago e
del nostro Altopiano. Questo
Mondiale lascia una preziosa
eredità di esperienze e di rela-
zioni che, auspico, venga rac-
colta con responsabilità ed en-
tusiasmo per continuare a mi-
gliorare: non dimentichiamo
che tutte le sfide, anche le più
ardue, sono sostenibili se si la-
vora uniti, tutti assieme! Un
aspetto molto positivo che vor-
rei sottolineare è che fra gli ad-
detti ai lavori ci sono molti gio-
vani e, se in futuro ci saranno
ancora la voglia e l’entusiasmo
per fare, questo costituisce un
importante possibilità di ricam-
bi. I reparti tecnici sono stati
puntuali ed efficienti, le strut-
ture di accoglienza hanno fun-

zionato alla perfezione ed il
successo è stato totale, portato
oltre i nostri confini dalle de-
legazioni straniere. Il plauso va
a tutti: dai moltissimi volonta-
ri (di cui non mi stancherò mai
di sottolineare la fondamenta-
le importanza e che voglio rin-
graziare in maniera particola-
re) ai numerosi sponsor e part-
ner commerciali (da quali è
giunta unanime soddisfazione),
dall’Asiago Hockey con le sue
strutture ai commercianti ed
esercenti (che hanno aderito al
nostro appello e dato risalto e
colore alla città in quella setti-
mana), dalle categorie econo-
miche (Artigiani, Commercian-
ti, Coltivatori Diretti ed Indu-
striali, tutti insieme, per la pri-
ma volta, al nostro fianco) agli
Enti Pubblici (Regioni, Provin-
cia, Comunità Montana e Co-

RISULTATI
29/03/2009 domenica
GIAPPONE AUSTRIA 5 6 ot
FRANCIA DANIMARCA 4 3 dtr
ITALIA LETTONIA 3 5

30/03/2009 lunedì
AUSTRIA FRANCIA 6 5
LETTONIA GIAPPONE 5 2
DANIMARCA ITALIA 7 0

01/04/2009 mercoledì
DANIMARCA GIAPPONE 1 0
LETTONIA AUSTRIA 3 4
FRANCIA ITALIA 2 1

02/04/2009 giovedì
AUSTRIA DANIMARCA 1 4 
LETTONIA FRANCIA 3 1
ITALIA GIAPPONE 1 2 dtr

04/04/2009 sabato
DANIMARCA LETTONIA 0 2
GIAPPONE FRANCIA 4 3 dtr
AUSTRIA ITALIA 4 3 dtr

CLASSIFICA FINALE
LETTONIA punti 12 promossa in Top Division
DANIMARCA punti 10
AUSTRIA punti 10
FRANCIA punti  6
GIAPPONE punti  5
ITALIA punti  2 retrocessa in II^ Divisione

MARCATORI ITALIA
Presti 2 reti Nicolao 2 reti
Frei 1 rete Felderer 1 rete
Grandi 1 rete Piva 1 rete

PREMI
MIGLIOR GIOCATORE PER SQUADRA
MARCO BRUCKER (AUSTRIA)
LASSE JENSEN (DANIMARCA)
SEBASTIAN YLONEN (FRANCIA)
REN YAMAGUCHI (GIAPPONE)
MARTIN CASANOVA STUA (ITALIA)
ELVIJS BIEZAIS (LETTONIA)

- miglior portiere del torneo
LASSE JENSEN (DANIMARCA)

- miglior difensore del torneo
EDGARS DIKIS (LETTONIA)

- miglior attaccante del torneo
KEVIN PUSCHNIK (AUSTRIA)

mune, che si hanno supportato
ed appoggiato), dalle forze del-
l’ordine al mondo della scuola
(e qui non posso sottolineare
lo splendido, insostituibile ruo-
lo avuto da insegnanti e stu-
denti del nostro Istituto Alber-
ghiero), per finire con i gior-

nalisti e gli organi d’informa-
zione. Tutti hanno dato il me-
glio, senza risparmiare tempo
ed energie, ed il risultato s’è vi-
sto. Condividere queste gioiose
emozioni è stata una magnifi-
ca festa”.
                   Cesare Pivotto

Il saluto degli austriaci ad Asiago

L’Italia durate la cerimonia d’apertura
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ASIAGO BEARS. Paolo Cantele, Stefano Cappelletti, Mauro
Cera, Michael Corradin,  Paolo Dall’Oglio, Andrea Gios,
Riccardo Marobin, Gaetano Miglioranzi, Johnny Pesavento,
Alessandro Rigoni, Fabio Rigoni, Manuel Rigoni, Roberto Rigoni,
Gianluca Schivo, Stefano Segafredo, Giampietro Stella, Guido
Tessari, Lucio Topatigh, Franco Vellar. Coach: Berico Bortoli e
Fabrizio Benetti.
ALLEGHE. Amedeo Andrich, Roberto Da Pian, Umberto Dal
Pont, Paolo De Biasio, Diro De Dea, Claudio De Toni, Ilario
De Toni, Alessandro Fontana, Claudio Gares, Stefano Orsinger,
Claudio Pianezze, Stefano Pinié, Antonio Pollazzon, Diego Riva,
Gino Riva, Ilario Riva, Giulio Soia.
ARBITRI: Matteo Rigoni e Tommaso Facchin
RETI.
1° T.: 12’55 Topatigh (As) 14’40 Cantele (As) 16’04 Miglioranzi
(As) 17’16 e 17’37 Pinié (Al)
2° T.: 8’07 Pesavento (As) 9’14 Topatigh (As) 9’30 Rigoni R.
(As) 10’27 Cera (As) 18’46 Gios (As) 19’34 Rigoni A. (As)

GLI ASIAGO BEARS BATTONO L’ALLEGHE 9-2
(3-2 e 6-0 i parziali)

Asiago (Palaodegar). Avevamo già annunciato il ri-
torno sul ghiaccio delle “vecchie glorie”, ex giocatori
che in varie località hanno ricostruito un gruppo per
tornare in campo a giocare per divertimento e per ri-
cordare i bei tempi andati. Mercoledì scorso 8 aprile
all’Odegar c’era un buon pubblico, con evidente pre-
valenza di parenti ed amici, per assistere al derby
veneto fra gli Asiago Bears e l’Alleghe. In campo su
entrambi i fronti tanti nomi che hanno fatto la storia
dell’hockey su ghiaccio di un paio di decenni fa (che
ne dite di una linea offensiva Topatigh – Gios - Cera,
tanto per fare un esempio?). Netto il successo finale
degli asiaghesi che hanno dominato la gara che si è
animata riacquistando la confidenza col ghiaccio;
Topatigh, nettamente quello fisicamente ancora più al-
lenato ed in forma, ha aperto le marcature e firmerà al
termine della gara l’unica doppietta giallorossa (per
l’Asiago vanno a segno ben otto giocatori diversi), così

come l’agordino Pinié che, con una fiammata di quali-
tà, in 21" riporta sotto i suoi nel finire del primo tem-
po. Seconda frazione prevedibilmente più ricca di reti,
con un Asiago che ha espresso maggior continuità e
peso offensivo e che va a vincere in scioltezza.  Ma il
risultato non conta , o conta poco; l’importante è gio-
care ,  s ta re  ass ieme,  d iver t i r s i  (qua lcuno ,
malignamente, sosteneva che nelle borracce della pan-
china non c’era acqua ma birra!) in amicizia e con
sano spirito sportivo. E chissà che nel prossimo futu-
ro, così come quest’anno ha visto l’All Star Challenge
proporre un torneo a quattro  (Bolzano, Milano, Varese
e Courmaosta) con la presenza di tante stelle protago-
niste dell’hockey italiano degli scorsi decenni avere
un notevole impatto e successo, non possa entrarci
anche Asiago riportando in Italia alcuni dei tanti
“highlanders” della storia dell’hockey giallorosso.

                 Cesare Pivotto

Quella appena conclu-
sasi è stata un’ottima
stagione agonistica per
il giovane fondista di
Cesuna Marco Frigo,
atleta di punta dello
Sci Club
Valmagnaboschi.
Marco, 15 anni, fre-
quenta il  secondo
anno dell’Istituto Tec-
nico Commerciale di
Asiago, e dall’età di 8
anni pratica lo sci da
fondo, sempre con ot-
timi risultati, vincendo
in tutte le categorie
(Baby, Cuccioli e Ra-
gazzi)  sia a livello pro-
vinciale che regionale. Ol-
tre al suo impegno e costan-
za, molto del merito di que-
sti risultati va al suo primo
allenatore dello Sci Club
Val Magnaboschi
Domenico Corà (Gigi), ex
atleta ed oggi ottimo
preparatore, stimato in tut-
to l’Altopiano.  Nell’ultimo
anno è stato seguito anche
da  Alberto Pertile
(Tapparo)  primo allenato-
re del Comitato Veneto
settore giovanile Allievi ed
Aspiranti. La stagione per
Marco è iniziata il 23 di-
cembre con una vittoria alla
prima gara provinciale ad
Asiago, in tecnica classica,
sono seguite diverse prove
provinciali e regionali con

Sci nordico

Ottima stagione per Marco Frigo
Il bilancio stagionale della giovane promessa dello Sci Club Valmagnaboschi di Cesuna.

ottimi piazzamenti: 2° posto
alla provinciale di Recoaro
a soli due secondi dal vin-
citore, Davide Cantele
(U.S. Asiago Sci),  2° po-
sto alla finale regionale a
Palafavera in Val Zoldana
a pochi secondi dal vincito-
re  Davide D’Incau di
Sovramonte (BL), 2° e 3°
posto alle gare di sprint in
notturna di Enego e Feltre,
e vittoria  al  Trofeo Don
Bosco di Asiago. Il fondista
del Val Magnaboschi  ha
terminato la stagione in cre-
scendo,  vincendo l’ultima
finale regionale in tecnica
libera il 15 marzo a Canale
D’Agordo in Val Gares, de-
dicata a Franco Manfroi,
grande atleta degli anni ses-

santa, dove anche altri due
giovani dell’Altopiano han-
no vinto nelle rispettive ca-
tegorie,  Filippo Parini
(S.C. 2 A Asiago) e Debora
Rosa (S.C. Monte Corno).
Ricordiamo altre partecipa-
zioni importanti dell’atleta:
i
Campionati italiani assoluti
categoria allievi di
Pragelato (TO), sede dei
Giochi Olimpici 2006: nella
gara sprint in tecnica clas-
sica su 1.500 metri, inaspet-
tatamente in seconda posi-
zione fino agli ultimi due
concorrenti in partenza su
un totale di 130, alla fine si
è classificato al 4° posto,
quasi una beffa,  per soli  7
decimi non ha conquistato

la medaglia di
bronzo e a soli 2
secondi da quella
d’oro;12° classifi-
cato nella gara in-
dividuale in
skating e 6° posto
in staffetta assie-
me ai compagni
Davide Cantele di
Lusiana e Stefano
De Col di Belluno.
Da segnalare la
medaglia di bronzo
della squadra
Veneto B con
Simone Bertacco
(U.S.Asiago Sci),
Luca Franz e Da-

vide D’Incau. Ottimi risul-
tati anche ai Campionati
Italiani Studenteschi svolte-
si a Passo Coe (TN) il 13
marzo, con un 10°
posto individuale
e un 5° in staffet-
ta,  vincendo però
la medaglia di ar-
gento per l’Istitu-
to Tecnico Supe-
riore di Asiago G.
Pertile, assieme ai
compagni  Davide
Cantele e Giusep-
pe Pilati, con il
miglior punteggio
tenendo conto dei
piazzamenti della
squadra. Altra
vittoria alla gara
internazionale di

Sappada del 27 febbraio
2009, sesta edizione di  Ski
For Fun, in tecnica classi-
ca, davanti a Giuseppe
Pilati di Conco e al 4° po-
sto di Luca Rigoni di Asiago.
Importantissimo successo
anche alla prima partecipa-
zione ad una gara  NG –
Nazionale Giovani, del  7
marzo 2009 a Barrea in
Abruzzo, 1° classificato nel-
la gara di skating,  10° po-
sto nella gundersen 10 Km.
in tecnica classica, presta-
zione compromessa dal
cambiamento repentino del-
la temperatura che ha cau-
sato problemi di tenuta su-
gli sci. Buoni piazzamenti
anche nell’ultima gara del-
la stagione il 28-29  marzo,
la  Nazionale Giovani di

Slingia in Alto Adige dove
segnaliamo anche l’ottimo
piazzamento di Davide
Cantele (U.S. Asiago Sci) 5°
posto nella gara individuale
10 Km. in tecnica classica.
Visti questi risultati, non ci
resta che augurare
a Marco di proseguire con
entusiasmo ed impegno in
questa sua passione per uno
sport molto faticoso ma che
sicuramente potrà dare del-
le grandi soddisfazioni, sen-
za però dimenticare, come
raccomandano i suoi fami-
liari,  l’impegno nello studio
“che deve sempre essere
messo al 1° posto”.  E allo-
ra ….. in bocca al lupo per
la prossima stagione nella
categoria superiore degli
aspiranti!
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CLASSIFICHE E PROSSIMI IMPEGNI.
Prima categoria Girone “C” (aggiornata all’11a giornata di ritorno): S. Vito di Leguzzano punti 54, Elleesse
ed Azzurra Sandrigo 46, S. Fortunato e Pove 45, Scledum 41, Summania 37, S. Eusebio 33, Canove 32,
Travettore 29, Breganze e Mussolente 28, Dueville 27, Cassola S. Marco 24, Poleo Aste 19, Angarano Azzurra
16.
Prossimi turni: 19 aprile (ore 16) Canove-Cassola S. Marco; 26 aprile (ore 16) S. Fortunato-Canove.

Seconda categoria Girone “E” (aggiornata all’11a giornata di ritorno): Alto Astico Posina punti 51,
Orsiana 46, Lugo Calvene 44, Malo 42, Torre Valli 41, Careciupan 40, S. Giorgio Perlena 37, Costabissara e S.
Vitale Castelnovo 35, Cà Trenta 32, S. Tomio 31, Cosfara 28, Valdastico 27, Montecchio Precalcino 25,
Concordia 24, Asiago 22.
Prossimo turno: 19 aprile (ore 16) Asiago-Montecchio Precalcino; 26 aprile (ore 16) S. Tomio-Asiago.

Seconda categoria Girone “F” (aggiornata all’11a giornata di ritorno): Carmenta punti 56, Cartigliano 54,
S. Anna 53, Campese 43, Juventina Laghi 41, Giovanile Ezzelina e Bp ‘93 38, Spf 36, Vallonara 35, S. Croce
Bassano 33, Lusiana Conco 32, Junior Valbrenta 29, S. Vito Bassano 26, Campolongo 25, Colceresa MPM *
18, Arsenal Cusinati 16. * un punto di penalizzazione
Prossimi turni: 19 aprile (ore 16) Lusiana Conco-Giovanile Ezzelina; 26 aprile (ore 16) Campese-Lusiana Conco.

Terza categoria Girone “Bassano” (aggiornata all’11a giornata di ritorno): Union 98 Borso punti 70,
Eurocalcio 63, Longa ‘90 53, Quinto Vicentino 52, Cusinati 50, Pedemontana 39, Fellette 38, Real Stroppari
36, Aurora S. Giuseppe 29, Palladiana Vigardolo 28, Villaggio S. Lazzaro * e Gallio 24, Marchesane 23, Virtus
Colceresa 21, S. Pietro Rosà 17, Fortitudo Bassano * 11. * una partita in meno
Prossimi turni: 19 aprile (ore 16) Gallio-Cusinati; 26 aprile (ore 16) Palladiana Vigardolo-Gallio.
Nota: le partite delle formazioni altopianesi potrebbero subire variazioni di luogo.

E adesso si salvi chi può!
Quattro “finali” attendono da
qui al 10 maggio l’Asiago Cal-
cio Altopiano, precipitato al-
l’ultimo posto del girone “E”
di seconda categoria. Quattro
“finali” per sperare nella sal-
vezza, anche attraverso le
quasi inevitabili “forche
caudine” dei playout.
Una stagione, quella della ma-
tricola, davvero tribolata, co-
stellata di infortuni e difficol-
tà di vario genere, che tutta-
via ad inizio 2009 sembrava
aver preso una piega diversa
grazie ad un filotto di risultati
utili che aveva condotto gli
uomini di Rudy Baù al di là
del guado. Illusione. Appena
in salvo, infatti, i giallorossi
hanno accusato un altro crol-
lo verticale e sono stati risuc-
chiati dal vortice delle avver-
sarie in lotta per non re-
trocedere che passo
dopo passo sono riu-
scite a scavalcarli in
graduatoria.
Momento estrema-
mente delicato, ma la
società, come riferi-
scono il presidente
Santino Rossi ed il di-
rettore sportivo Federi-
co Longhini, fa
ancora una
volta qua-
drato per
questo ul-
timo seg-
mento di

torneo.
« E’ stata un’annata a dir poco
complicata, per una serie di
fattori che abbiamo più volte
rimarcato nel corso della sta-
gione. A gennaio la squadra
sembrava aver trovato lo slan-
cio giusto, ma purtroppo non
è stato così. C’è stato un calo,
soprattutto a livello mentale,
unitamente ad un’altra serie di
infortuni e pure ad alcuni epi-
sodi sfavorevoli. Ormai abbia-
mo perso il conto dei rigori che
ci hanno assegnato contro, ma
naturalmente non è solo per
questa ragione che ci troviamo
in fondo alla classifica. Ora,
però, dobbiamo lasciarci alle
spalle quanto accaduto finora e
concentrarci sul futuro. Ci
sono ancora dodici punti in pa-
lio e dobbiamo cercare di con-
quistarne il più possibile per ag-

guantare i playout, possi-
bilmente in una po-
sizione favorevo-
le. Nonostante il
periodo nega-
tivo, siamo
convinti che
questo gruppo
possa uscire

dalla crisi e
g i o -

carsi le proprie chances fino al-
l’ultimo. Abbiamo piena fiducia!
».
Una salvezza che passerà per
Asiago, visto che tutte le restanti
sfide si disputeranno sul terre-
no di casa.
« Il fattore campo può essere
importante, anche in fase di pre-
parazione a questi decisivi ap-
puntamenti. Ora finalmente sia-
mo di nuovo con l’organico al
completo, non c’è più spazio
per le scuse, conta solo stare
uniti e lottare per l’obiettivo co-
mune ».
Montecchio Precalcino, S.
Tomio, S. Vitale Castelnovo e
Torre Valli. Questi gli ostacoli
da superare. Domenica ci
sarà subito uno scontro di-
retto di importanza capitale,
anche per il morale, così
come quello con il S. Tomio,
squadra tra le più in forma
del momento ed appena usci-
ta dalla zona playout. Il S.
Vitale Castelnuovo, attual-
mente, appare la compagine
con meno stimoli e con una po-
sizione tutto sommato tranquilla.
Più complicato, invece, potrebbe
rivelarsi l’epilogo con un Torre
Valli ancora in corsa per i playoff.
« Onestamente non facciamo cal-
coli in questo senso – chiosa Rossi

– sappiamo cosa dobbiamo
fare e non ci aspettiamo re-
gali da nessuno. Dobbia-
mo tirarci fuori da soli! ».

      Stefano Angonese

Il direttore sportivo
Federico Longhini

“Ci giocheremo ogni
chance fino all’ultimo”

Le ultime sfide del campionato si giocano tutte sul terreno di casa. Il presidente Santo Rossi:
“Con il fattore campo e l’organico al gran completo non ci sono più scuse”

Le ultime due vittorie casalin-
ghe dell’Immobiliare Stella
Asiago contro lo Scledum
Schio e l’Atletico Vicenza, ri-
spettivamente seconda e quar-
ta forza del campionato MSP
– girone B, hanno determina-
to il raggiungimento del 5°
posto nella classifica finale, un
obiettivo ambizioso e stimo-
lante che permetterà alla squa-
dra asiaghese l’accesso diret-
to ai play-off. Le ultime due
partite casalinghe, giocate di
fronte ad un numeroso pub-
blico, hanno visto la squadra
asiaghese offrire le due mi-
gliori prestazioni della stagio-
ne, soprattutto nel corso del-
l’ultima e decisiva partita, gio-
cata giovedì scorso contro lo
Scledum Schio, nella quale
serviva una prova maiuscola,
senza errori e sbavature.
L’Immobiliare Stella Asiago ha
meritatamente vinto la gara

Calcio a 5

Obiettivo play off raggiunto!
con il risultato di 8 – 3, risul-
tato che evidenzia l’entità e lo
spessore della superlativa pro-
va della squadra asiaghese.
Adesso è il momento dei play-
off, meritatamente agguantati
dall’Immobiliare Stella Asiago
nell’ultima partita, un risulta-
to che, all’inizio della stagio-
ne, appariva impossibile da
raggiungere ma che, grazie
all’ottimo lavoro svolto da set-
tembre ad oggi dal mister
Vasco Sambugaro, da tutti i
giocatori e i componenti dello
staff, ha premiato una squa-
dra e  un gruppo divenuto
sempre più affiatato e com-
patto. Sabato 18 aprile alle ore
14,30 gli altopianesi saranno
impegnati al Palalago di Torri
di Quartesolo: “Affronteremo
la squadra del Vicenza Clik –
dice mister Sambugaro - una
squadra fortissima, con un
attacco prodigioso, basti solo

pensare che ha realizzato cir-
ca 140 reti nel corso del cam-
pionato, e sulla carta sicura-
mente superiore alla nostra.
Gli ottavi di finale pero’ si gio-
cano con una partita secca,
per cui siamo ottimisti, cer-
cheremo di studiare gli avver-
sari e di controllarli nella fase
iniziale del match, cercando di
non subire reti soprattutto nel-
la prima parte della partita”.
L’Immobiliare Stella Asiago
sarà inoltre impegnata, il gior-
no precedente alla sfida play-
off , e cioè venerdì 17 aprile
alle ore 20,30,  a Chiampo
contro la squadra locale, nella
prima giornata del torneo
C.S.I. Vicenza , che la vedrà
poi scontrarsi, nei turni suc-
cessivi, contro le compagini
del Nove, dello Schiavon e del
San Bortolo Vicenza.

            Alessandro Cunico

È ripresa dopo la pausa pa-
squale l’attività delle formazio-
ni della P.G.S. Pallavolo
Cesuna. Ci eravamo lasciati
con l’organizzazione delle
doppie finali U16 provinciali
di Federazione disputate lo
scorso 5 aprile. La manifesta-
zione, ripresa per l’occasione

Volley Cesuna Under 20 in semifinale
Pieno successo dell’organizzazione di P.G.S. Pallavolo Cesuna e Slegar Volley Asiago

delle finali provinciali Under 16 svoltesi in Altopiano lo scorso 5 aprile

dal programma televisivo Zona
Volley trasmesso sulle princi-
pali reti regionali, si è disputa-
ta in due distinti palazzetti: ad
Asiago di scena le finali fem-
minile che hanno visto la for-
mazione del Più Sport srl di
Vicenza imporsi sulle coetanee
di Marano Vicentino per 3 a 0

nella sfida per il terzo posto.
Un match piuttosto conteso
visto che in palio c’era l’ulti-
mo posto per l’accesso alle
finali regionali. Già qualificate
invece le concorrenti per il
primo posto del podio; netta
prevalenza per la formazione
del Joy Volley Vicenza che si

è imposta 3 a 0, parziali di 25-
17, 25-23 e 25-18, sulla
Pallavolo Bassano ASD. A
Roana ad affrontarsi le forma-
zioni maschili con il Cornedo
che ha avuto la meglio sui pari
età del Torrebelvicino 3 a 0
nella corsa per il terzo posto.
Non riesce all’Altair di Vicenza
l’intento di interrompere la
serie positiva di successi del-
lo Schio Sport srl, da lungo
tempo ai vertici provinciali e
nazionali, nonostante un pri-
mo set dove sembrava poter
fare il colpaccio. 3 a 1 invece
il finale a favore dello Schio,
con parziali di 24-26, 25-14,
25-23 e 25-20; entrambe le
formazioni comunque aveva-
no già acquisito il diritto di
accesso alla successiva fase
regionale. Pieno successo del-
l’organizzazione di P.G.S.
Pallavolo Cesuna e Slegar
Volley Asiago sottolineate dal

Presidente Provinciale Davide
De Meo, appositamente pre-
sente per l’occasione.
Per tornare ai campionati del-
le squadre locali è da registra-
re il pieno successo nei
playoff del Volley Cesuna U20,
che partecipa al campionato
Open femminile AICS. Nella
sfida interna giocata lo scor-
so martedì 14 aprile contro il
G.S. Costo di Arzignano si
impone 3 a 1, parziali di 25-
17, 21-25, 25-21 e 25-12,
guadagnandosi così l’acces-
so alle semifinali. Non è stata
però una partita facile per il
Cesuna a causa della pressio-
ne psicologica determinata
dalla posta in palio: solo dopo
la sofferta partenza nei primi
due set i locali riescono a do-
minare le proprie emozioni ed
imporre il ritmo giusto per fiac-
care le resistenze della forma-
zione di Arzignano scongiuran-

do un esito che poteva com-
promettere gli sforzi profusi
durante lo svolgimento del
campionato. In evidenza le buo-
ne prestazioni di Jessica
Muraro, palleggiatrice, e Bar-
bara Stella, centrale. Ora si do-
vrà attendere l’esito dello scon-
tro fra le formazioni di Molina
di Malo e Antares di Vicenza da
cui uscirà la sfidante per i pros-
simi impegni.
Mercoledì 15 aprile si è tenuta
la partita valida per la quinta
giornata di Play off  del cam-
pionato di 2^ divisione maschi-
le tra Cesuna Caseificio Pennar
e Santa Croce. 1 a 3 il finale,
con parziali di 25-14, 20-25,
18-25 e 26-28, e tre punti as-
segnati al Santa Croce che rag-
giunge temporaneamente l’US
Castello di Arzignano al terzo
posto con 9 punti. Il Cesuna
rimane ancora a 3 punti con
un’unica vittoria nel paniere.
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Caro Direttore, ho deciso di
scrivere questa lettera al vo-
stro giornale nella speranza
però che venga letta dal Sin-
daco Gios e da chi nell’ammi-
nistrazione comunale ha com-
petenza della viabilità e dei
parcheggi pubblici. Faccio in-
fatti una premessa: quando si
telefona in comune per lamen-
tarsi di qualcosa solitamente si
riceve la risposta “scriva una
lettera al Sindaco”. Credo
però che per dare più forza
alle nostre ragioni a volte sia
meglio avvalersi dei media
perché altrimenti molte lamen-
tele restano isolate e non con-
siderate, in definitiva se va
bene la lettera la legge solo lui.
E sarei molto contento se tutti
i cittadini altopianesi si
avvalessero del giornale nel
“mettere per iscritto” le tante
chiacchierate che vengono
fatte nei bar e al lavoro ma che
poi raramente arrivano a de-
stinazione perché proprio
chiacchierate restano. Sareb-
be una maniera più costruttiva
e aperta di far sapere di cosa
abbiamo bisogno a chi ci go-
verna o perchè siamo arrab-
biati con chi ci rappresenta a
livello locale. Chiusa questa
premessa, lo scopo della mia
lettera è di sapere perché a di-

“Parcheggi a pagamento: servono solo a fare cassa”
stanza di più di un anno dal-
l’introduzione dei parcometri
ad Asiago, non sia stato anco-
ra fatto ordine sulla questione
dei bollini per i residenti. La
questione diventa ancor più di
attualità dato che senza alcun
preavviso il “contributo” mini-
mo per parcheggiare in cen-
tro è passato da 50 centesimi
a ben 1 euro!
A molti è infatti noto che l’es-
sere residenti ad Asiago non
basta per aver diritto ai 25 mi-
nuti di sosta gratuita in quanto
se non si ha un auto o un fur-
gone intestato direttamente
alla propria persona non si può
ricevere il bollino. Porto un
esempio più preciso: sono re-
sidente con la mia famiglia ad
Asiago da molti anni, ho casa
e laboratorio ad Asiago, pos-
siedo 5 automezzi tra auto e
furgoni per lavoro, ma su nes-
suno di questi mezzi posso
avere il bollino in quanto seb-
bene alla Camera di Commer-
cio sia scritto che la sede la-
vorativa e operativa dell’azien-
da è ad Asiago (come effetti-
vamente è e dove verso tasse
Ici e connesse) la sede legale
per ragioni fiscali è in un altro
paese altopianese. Ma sicco-
me sul libretto di circolazione
non compare la sede operati-

va dell’azienda, bensì la sede
legale, non ho diritto a posteg-
giare nessuno degli automezzi
per 25 minuti gratuitamente.
Cosa comporta questo? L’im-
possibilità di fare anche brevi
soste nel centro asiaghese per
un qualsiasi intervento anche
di solo scarico merce senza
dover versare al (nostro) co-
mune i 50 centesimi (ora 1
euro) obbligatori. Ma spesso
capita di dover restare posteg-
giati in prossimità dell’abitazio-
ne del cliente per periodi mol-
to più lunghi dovuti alla parti-
colarità delle opere da fare o
della merce da scaricare com-
portando un costo non poco ir-
rilevante per le aziende che la-
vorano in paese, che poi co-
munque devono rivalersi sui
clienti residenti in centro.
Se poi mancano le monetine
in tasca agli operai, il dazio da
pagare al (nostro) comune sale
a ben 38 euro di sanzione! Non
crede che questo sia un voler
“bastonare” chi lavora in pae-
se? Ricordo che  tempo indie-
tro era già stato fatto presen-
te questo problema ed era sta-
to promesso che al termine del
periodo annuale di prova del
sistema parcometri sarebbero
state sistemate anche queste
questioni: qualcuno ha visto

niente? Trovata qualche idea?
C’è poi un’altra questione “di
principio” da segnalare all’am-
ministrazione: se l’introduzio-
ne dei parcometri aveva lo

scopo di favorire un na-
turale ricircolo delle auto
posteggiate in centro, o di
evitare che alcune auto
occupassero lo stesso
spazio per molto tempo
compromettendo il diritto
di altre auto di trovar po-
sto in centro, perché gli
“amici ausiliari del traffi-
co” multano senza pietà
auto a cui è scaduto da
poco il bollino anche se la
via nella quale è parcheg-
giata quest’auto è com-
pletamente sgombra di
veicoli? E’ come voler
multare un’automobilista
per intralcio al traffico
perchè va ai 20 km/orari
in una strada secondaria
di campagna alle 3 di not-
te! Non ha senso, la san-
zione viene meno al suo

scopo, serve solo a far cassa!
Allora diciamolo che i par-
cheggi a pagamento asiaghesi
servono solo a questo scopo e
non a far ordine.

Caro Sindaco, voi aspettate
solo 25 minuti prima di presen-
tarci il conto. Ma noi, che
aspettiamo da più di un anno
che vengano sistemate le stra-
de del centro, delle contrade,
delle zone artigianali, che ab-
biamo aspettato ore prima che
gli spazzaneve liberassero la
viabilità dalla neve, che aspet-
tiamo da anni servizi e struttu-
re fondamentali per le nostre
persone anziane e per i nostri
bambini, che conto dovremmo
presentare agli amministrato-
ri? Cerchiamo di essere coe-
renti e quando si fa qualcosa,
facciamola bene, avendo la
coscienza pulita, sapendo di
pretendere dai cittadini qual-
cosa in cambio di quello che
gli è sempre stato dato, rispet-
tando i diritti di tutti, rispettan-
do anche i soldi dei cittadini. A
Lei a alla presente o prossima
amministrazione le giuste ri-
flessioni, e chissà, ce la scrive
Lei ora una lettera? Grazie!
Lettera firmata

Gentile Direttore,
mi pareva di aver letto proprio
in una passata edizione del
giornale che la crisi era arri-
vata anche qui da noi in
Altopiano. Ne ho avuto con-
ferma dal fatto che il nostro
caro Comune ha deciso di por-
tare la tariffa minima di sosta
da cinquanta centesimi ad un
euro! Ma sono le famiglie ad
essere in crisi economica o la
nostra amministrazione? O
forse i vigili urbani e gli ausi-
liari del traffico, vista la crisi,
hanno chiesto un aumento di
stipendio? Penso che in que-
sta questione ci sia proprio
qualcosa che non va, Lei che
ne pensa? Mi spiego: io e mio
marito abbiamo due auto en-
trambe intestate a lui, ma ab-
biamo diritto per regolamento
ad un solo bollino. Perché non
rendere il bollino trasferibile
invece che legato alla singola
auto? Sempre un solo posto
occupa, no? Infatti l’altro gior-

“Un provvedimento vergognoso”
no lui va al lavoro e prende
l’auto che ha il bollino, io inve-
ce devo andare in farmacia
con l’auto che ne è sprovvi-
sta: sono costretta a pagare!
Vado per mettere i soliti 50
centesimi regalati al mio co-
mune, ma leggo “introdurre
minimo 1 euro”. Ma per stare
10 minuti in farmacia a pren-
dere un medicinale che per
fortuna mi passa in parte la
mutua, devo versare 1 euro
per parcheggiare? Ma mi scu-
si, è una vera vergogna! Io con
l’euro ci prendo il pane o il lat-
te ai miei figli, non pago il cap-
puccino agli ausiliari del traffi-
co! E pensare che a suo tem-
po poi ci lamentavamo dei no-
stri vigili urbani perché ci mul-
tavano, ma almeno loro aspet-
tavano 5 o 10 minuti prima di
darci la multa, tollerando ma-
gari qualche parcheggio alla
“mamma”. Ora la ragionevo-
lezza non esiste più perché le
strisce blu significano “o pa-

ghi un euro adesso, altrimenti
quasi quaranta euro tra soli
dieci giorni”… e dico… 10
giorni! Io non so neanche se
mio marito prenderà lo stipen-
dio il mese prossimo e il co-
mune invece vuole esser pa-
gato entro soli 10 giorni: un
vero sopruso. Non è il caso di
chiedere al sindaco che in pe-
riodi di crisi come questi sarà
il caso di aiutarle le famiglie e
non di aumentare tasse e par-
cheggi? Oppure che dia il buon
esempio, tolga la sua auto dai
parcheggi riservati agli addetti
comunali di fianco al munici-
pio e la parcheggi sulle strisce
blu o al parcheggio del mer-
cato: pagare o camminare è
una buona maniera per riflet-
tere. Glielo assicura una mam-
ma che per andar in centro e
risparmiare di camminate nel-
l’anno passato ne ha fatte vera-
mente tante. Spero e mi auguro
che su questo argomento venga
fuori il buon senso di tutti.

L’abbattimento del cervo mi crea dispiacere
Esprimo il mio dispiacere per l’abbattimento del cervo in val Renzola. Non mi
sembra che la sua uccisione fosse determinata dalla necessità di “riequilibrare” il
numero degli animali sull’Altopiano, tanto è vero che per stanarlo c’è voluta tanta
determinazione. Solo la voglia di fare dello sport a spese di un animale che io, e
tanti altri come me, saremmo stati felici di intravedere nei meravigliosi boschi
dell’Altopiano nel corso delle nostre escursioni in montagna. Adesso quel cervo non c’è
più e non c’è da gioire per l’esito di quella “splendida avventura”.            Roberto Liotta

In questi giorni, a volte con toni
troppo alti e con eccessive
enfatizzazioni, vengono
evidenziate all’opinione pubbli-
ca, anche da parte di alcuni
Dirigenti Sindacali, le motiva-
zioni e le ragioni che determi-
nano la differenziazione delle
posizioni sulle proposte e sulle
proteste in atto nelle aziende
e nella società, per difendere
ed estendere i diritti dei lavo-
ratori, per salvaguardare i li-
velli occupazionali, per chiede-
re i rinnovi dei contratti e per
negoziare migliori condizioni di
vita per le famiglie, per gli an-
ziani, per le persone non
autosufficienti e per i pensio-
nati. Anche il Sindacato è
un’espressione libera e demo-
cratica del nostro Paese, quin-
di, possono benissimo manife-
starsi delle linee rivendicative
e delle valutazioni sulle
controparti datoriali ed istitu-
zionali non sempre convergenti
tra CGIL CISL UIL. Il rispetto
delle opinioni altrui, anche se non
condivise, deve sempre rimane-
re ancorato alla base dei rapporti
tra i sindacati confederali. La
CGIL, con la discussione e il
coinvolgimento di milioni di per-
sone, ha analizzato l’attuale si-
tuazione economica  del Paese
e leggendo attentamente i pre-
occupanti dati sul PIL e sulle crisi
di moltissime imprese, ha ritenu-
to opportuno chiamare i lavora-
tori e le lavoratrici, i pensionati e
le pensionate, alla consultazione
referendaria sull’accordo sepa-
rato del 22 gennaio 2009 e alla
mobilitazione nazionale del 4 apri-
le 2009, per denunciare le re-

“Tra i Sindacati non solo divisioni”
sponsabilità (evidenziate an-
che dalle realtà imprenditoria-
li nazionali e territoriali) del
Governo, relative alla manca-
ta programmazione economi-
ca e agli esigui finanziamenti
sui progetti finalizzati a
rilanciare le produzioni (di qua-
lità) e l’occupazione, e per ri-
badire i convinti e sentiti sì !
ai diritti di cittadinanza e alla
solidarietà sociale. Diventa dif-
ficile, se non impossibile, an-
che per i più ottimisti, non rile-
vare il declino industriale ed
economico che attanaglia i red-
diti da lavoro e da pensione
(compresi quelli medio alti) e
che sta  mietendo migliaia di
posti di lavoro.  Inoltre, pur-
troppo, assistiamo anche ad un
pesante peggioramento delle
condizioni di vita delle famiglie
e dei pensionati, per effetto
della consistente perdita del
potere d’acquisto dei loro red-
diti. L’inflazione (quella reale), le
imposte locali, l’aumento
incontrollato dei prezzi, delle ta-
riffe e delle rette, il permanere in
Veneto dei ticket sui farmaci, la
compartecipazione alla spesa
sociosanitaria ed assistenziale,
stanno ampliando la fascia della
povertà, i più colpiti sono: pen-
sionati, anziani, soggetti disabili
assistiti a domicilio o nelle resi-
denze protette, disoccupati e pre-
cari.  La scelta della mobilitazio-
ne fatta dalla sola CGIL, perché
le altre due Confederazioni han-
no scelto altre strade, non è as-
solutamente orientata ad oscu-
rare il lunghissimo percorso di
unità d’azione realizzato da
CGIL CISL UIL dagli anni

settanta ad oggi.
L’esperienza dell’intesa sul
welfare del 23 luglio 2007,
porta la CGIL a ribadire che
la convinta, estesa e solida
unità sindacale e la coeren-
za sulle piattaforme concor-
date, sono i pilastri portanti
per rendere incisive le richie-
ste rivendicative. L’impegno
per una “maggiore unità”
sarà possibile riprenderlo se
ognuno (CGIL CISL UIL) al
tavolo sindacale della propo-
sta, oltre alla propria storia e
alle proprie elaborazioni, por-
terà:  razionalità; coerenza;
disponibilità all’ascolto e alla
mediazione; rispetto delle re-
gole democratiche di consul-
tazione; riconoscimento del-
la reale rappresentatività; at-
tenzione a tutti i problemi (in-
dividuali e collettivi) dei lavo-
ratori e dei pensionati. Dal
momento che le Organizza-
zioni Sindacali sono formate
da donne e uomini, bisogna
“umanizzare” i rapporti fra
gli iscritti, tra i dirigenti sin-
dacali, all’interno dei luoghi
di lavoro, nella società e nelle
sedi del confronto. I vessilli del
rispetto, della disponibilità, della
tolleranza e della solidarietà, de-
vono  affiancarsi alle bandiere
del sindacato, ma soprattutto de-
vono sorreggere l’azione Unita-
ria di CGIL CISL UIL, perché
queste grandi organizzazioni ri-
mangono un solido baluardo di
difesa ed estensione della demo-
crazia, dei diritti e dei principi
costituzionali.

      Franco Piacentini
        Segretario Regionale SPI – CGIL
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AFFITTASI MONOLOCALE ANCHE
AD USO UFFICIO PIANOTERRA AD

ASIAGO. PER INFORMAZIONI
TELEFONARE AL NUMERO:

328.46.29.577

Francesco
Pulga, maestro
in pianoforte,

110/110
Complimenti!

"Signora trentottenne cerca
lavoro come colf o per pulizie di
abitazioni private. Ottime refe-

renze, massima serietà.
Per informazioni chiamare

il 347 8309645"

DITTA DI MANUTENZIONE DEL
VERDE CERCA GIARDINIERE
ESPERTO CON REFERENZE

TELEFONARE DALLE
8.00 ALLE 13.00 ALLO 0424 463673

Gentile Direttore,
in queste ultime settima-
ne il suo giornale è stato
teatro di un’accesa di-
scussione riguardante la
validità dell’insegnamen-
to alle scuole medie di al-
cune lingue straniere.
Ciò che è emerso, e che
mi ha sconvolto maggior-
mente di questo dibattito, è la
gerarchizzazione  delle lingue
con la conseguente
emarginazione di alcune di
esse. Gerarchizzare e stabili-
re una scala d’importanza del-
le lingue significa
gerarchizzare anche la loro
intrinseca e ontologica valenza
e portata culturale, in quanto
sono frutto e veicolo d’espres-
sione della storia e dell’identi-
tà di un popolo. Infatti, appren-
dere una lingua non significa
soltanto lo sterile apprendi-
mento degli aspetti
morfosintattici e lessicali, cer-
tamente importanti ed essen-
ziali ai fini di una prima com-
prensione, ma anche, e non di
secondaria importanza, la
comprensione della cultura di
quella specifica realtà lingui-
stica. Se non si tiene conto di
quest’ultimo aspetto, si rischie-
rà di vedere in un futuro pros-
simo (come talvolta già oggi si
può notare) persone che
dialogano tra loro, capendo sì
la lingua, ma senza coglierne
veramente la cultura e ciò che

Un’assurda emarginazione linguistica e culturale

si cela dietro le singole parole.
Questo risulterebbe veramen-
te deleterio in un mondo co-
smopolita e globalizzato come
il nostro, dov’è doveroso pre-
servare e favorire la partico-
larità e la conoscenza dell’Al-
tro.
Tutto ciò non si apprende dal-
l’oggi al domani ed è quindi
dovere primario degli
educatori dare agli alunni stru-
menti, attraverso i quali com-
prendere, interpretare e af-
frontare il mondo e la vita.
La scuola, infatti, non è un
corso multilingue (scarsamen-
te) pagato dai fondi statali, ma
è, sin dalla sua origine, un luo-
go dove avviene buona parte
della formazione dell’individuo,
che, con gli strumenti appresi
in tale sede,  potrà un domani
intraprendere un personale
cammino sulla base dei propri
interessi e dei campi che in-
tende approfondire.
Inoltre, questa emarginazione
linguistica sembra riflettere
l’emarginazione culturale
riscontrabile ai giorni nostri, che

non insegna, anzi diseduca
l’individuo, facendo sì che si
chiuda in un universo di gret-
tezza e di ignoranza dell’Altro.
L’insegnamento di una lingua,
come ad esempio il francese,
che non sembra andar per la
maggiore, permette invece di
arricchire il proprio bagaglio
culturale e ampliare gli orizzon-
ti, facendo sì che l’individuo
maturi e capisca che una lin-
gua non è mai inutile solo per-
ché non è la koìne comune.
Pertanto, la maturità di ap-
prendere al fine di arricchire
se stessi è uno dei risultati che
l’educatore dovrebbe far rag-
giungere allo studente, indipen-
dentemente dalla scelta sco-
lastica da esso compiuta.
Per quanto concerne poi la
pronuncia e la dimestichezza
linguistica è normale e com-
prensibile che la scuola non
riesca a farvi fronte pienamen-
te, considerata la struttura del-
l’attuale scuola pubblica.
Tuttavia, grazie agli strumenti
che la scuola ha precedente-
mente fornito e ad una consa-

pevolezza successiva, l’in-
dividuo sarà in grado di svi-
luppare autonomamente,
per mezzo dell’esercizio e
di altre esperienze, una buo-
na pronuncia.
Perciò sarebbe doveroso
potenziare valide iniziative
di soggiorni culturali al-
l’estero, non limitati ad aree

linguistiche che appaiono nel-
l’immediato più appetibili eco-
nomicamente, ma anche ver-
so diverse realtà.
È’ giusto seguire il cambia-
mento e il mutamento del mon-
do, ma senza demolire un idio-
ma soltanto perché non
utilitaristicamente convenien-
te nell’immediato.
Ritengo infatti che la cultura
sia frutto anche e soprattutto
dell’iniziativa del singolo, della
voglia di raggiungere i propri
obiettivi con le proprie forze
senza bisogno che tutto gli ven-
ga preconfezionato e servito
con un fine di convenienza,
altrimenti si rischia di plasma-
re dei perfetti mangianastri
che ripetono nozioni senza
esercitare capacità critica,
spesso purtroppo soffocata
dall’omologazione di massa.
Numerose volte mi hanno
obiettato di studiare e rimpro-
verato di amare le cosiddette
“lingue morte”(greco e latino).
Certo non saranno lingue
veicolari parlate quotidiana-
mente, ma sono le basi della

Affittasi a Conco appartamento
arredato: cucina, soggiorno con

stube, 3 camere, bagno,
sgabuzzino, posto auto.

Telefonare per informazioni
al 334 8415249

Siamo 3 simpatici cucciolotti, un maschietto (bianco/nero)
e 2 femminucce stiamo cercando famiglia, se volete cono-
scerci potete chiamare  i numeri  347 2105697 - 349 1954795

Cuccioli in cerca di famiglia

Siamo 7 cagnolini ancora
cuccioli  (nella foto siamo
solo in 2 perché gli altri
stanno tutti giocando) e di-
venteremo un po’
grandicelli (taglia media)
stiamo cercando una fami-
glia che ci voglia bene se
volete conoscerci e farci un
po’ di coccole
telefonate ai numeri 347
9700538  - 348 7192011 -
 349 1954795

ENPA

nostra civiltà, del pensiero oc-
cidentale in generale.
Una lingua non va mai scredi-
tata soltanto perché “non va
di moda” o perché è poco o
per nulla parlata. Si rischia di

denigrare l’espressione del
pensiero di una parte dell’uma-
nità e di mutilarne “senza os-
servarla maggiormente” la
tanto agognata armonia.
Federica Rodeghiero Feri
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I Nat-pensieri
di Nicolò Caimi

per altri Nat-
pensieri:
www.aspassoconnat.it

Da sabato 18 aprile a venerdì 1 maggio
Il 18 aprile è il 108° giorno del calendario gregoriano.

Mancano 257 giorni alla fine del 2009.

Inviatele a: Giornale dell’Altopiano
e-mail: redazione.altopiano@tiscali.it

Per favorire il lavoro della redazione sarebbe
preferibile riceverle via posta elettronica. E’ comun-

que possibile inviarle all’indirizzo: Piazzetta delle
Poste n.3 36012 Asiago

Si ricorda che, per poter essere pubblicate, le lettere
devono riportare sempre firma e indirizzo e nume-

ro di telefono del mittente. La redazione si
riserva anche eventualmente di ridurre, modificare o

non accettare eventuali testi di cattivo gusto.

Il Giornale pubblica le Vostre lettere!

75 anni:la nuova frontiera tra
“Però, era ancora giovane!” e

“In fondo, la sua vita l’aveva vissuta!”

Il bimbo si agita nel sonno.
La mamma allunga una mano.

Nascerà presto.

La nebbia cala improvvisa
Sulla mia strada,

come una sventura che non avevo previsto.

Sabato 18. S. Galdino
Domenica 19. Domenica in Albis

Lunedì 20. S. Adalgisa
Martedì 21. S. Anselmo
Mercoledì 22. S. Sotero
Giovedì 23. S. Giorgio
Venerdì 24. S. Fedele
Sabato 25. S. Marco

Domenica 26. S. Marcellino
Lunedì 27. S. Liberale
Martedì 28. S. Valeria

Mercoledì 29. S. Caterina
Giovedì 30. S. Pio V

Venerdì 1 maggio. S. Giuseppe

Un santo per volta: San Sotero, una figura poco nota. Pro-
clamato santo in qualche epoca, ora il suo nome non compare
più nel Calendario Universale. Nato a Fondi, in Campania, ma
attualmente in provincia di Latina, da famiglia di origine greca,
fu sempre molto attento nel mantenere stretti rapporti con i cri-
stiani residenti al di là del mare Adriatico (nda : già considerata
Chiesa Cristiana d’Oriente), anche attraverso opere caritatevoli.
Non è escluso che già all’epoca si fosse presentata la possibilità
di una opinione diversa circa l’interpretazione del pensiero teo-
logico di Cristo, ovvero l’embrione di uno scisma che avverrà
successivamente. Sotero, cercò comunque di mantenere unita
la comunione della fede cristiana, nonostante il tallone di un
imperatore come Marco Aurelio.
Sotto il suo pontificato emersero idee eretiche “montaniste” (nda:
eresia frigia, di radice gallica che ricondussero il pensiero al suo
precursore - Montano, di origine ebraica, e quindi alla nuova
Gerusalemme che discesa dal cielo si sarebbe dovuta insediare
ad oriente di “filadelfia” – Palestina. Prime predicatrici di que-
sto pensiero furono Masimilla e Priscilla/Prisca). Il pontefice
costituì per contro un ordine diaconale femminile, anche per
rispettare riti greci di più antica memoria e con essi salvaguar-
dare il pensiero cristiano. Le sue spoglie sembra siano state
dapprima sepolte accanto alle spoglie di Pietro, poi trasportate
nelle catacombe di San Callisto, sotto il papato di Sergio II tra-
slate nella chiesa di San Silvestro a Roma. Successivamente da
San Silvestro alla chiesa di San Sisto e poi in parte disperse fino
a finire a Toledo.
Domenica in Albis. Non sono molti a conoscere il significato
di questa definizione che caratterizza il calendario cattolico. La
locuzione latina In albis (vestibus), tradotta letteralmente, si-
gnifica in bianche (vesti). Per la Chiesa cattolica la prima do-
menica dopo Pasqua è chiamata “domenica in albis”. Ai pri-
mi tempi della Chiesa il battesimo era amministrato durante la
notte di Pasqua, ed i battezzandi indossavano una tunica bianca
che portavano poi per tutta la settimana successiva, fino alla
prima domenica dopo Pasqua, detta perciò “domenica in cui si
depongono le vesti bianche” (“in albis depositis”).

25 aprile, festa nazionale della Liberazione. Durante la
seconda guerra mondiale, dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943,
nacque in Italia la Resistenza. Il movimento sorse dall’impegno
comune di individui,
partiti e movimenti
che decisero di
contrastare l’occu-
pazione militare te-
desca e quella del-
la Repubblica So-
ciale Italiana (Rsi),
fondata da Benito
Mussolini sul terri-
torio controllato dal-
le truppe della Germania nazista. La “guerra partigiana” si con-
cluse il 25 aprile 1945, quando l’insurrezione armata proclamata
dal Comitato di liberazione nazionale per l’Alta Italia (CLNAI)
riuscì a controllare la maggior parte delle città del nord del Pae-
se, che era l’ultima parte di territorio ancora occupata dalle
truppe tedesche in ritirata verso la Germania e soggetta all’azione
repressiva delle formazioni repubblichine della Repubblica So-
ciale Italiana. La resa incondizionata dell’esercito tedesco si
ebbe il 29 aprile. Ma i giorni dal 25 al 29 aprile furono intensi:
infatti il 27 aprile Mussolini fu catturato a Dongo, vicino al con-
fine con la Svizzera, mentre, travestito da soldato tedesco, ten-
tava di espatriare assieme all’amante Claretta Petacci. Ricono-
sciuto dai partigiani, fu fatto prigioniero e giustiziato il giorno
successivo, il 28 aprile, a Giulino di Mezzegra, sul lago di Como.
Il suo cadavere venne esposto impiccato a testa in giù, accanto
a quelli della stessa Petacci e di altri gerarchi, in piazzale Loreto

a Milano, ove fu lascia-
to alla disponibilità della
folla. In quello stesso luo-
go otto mesi prima i
nazifascisti avevano
esposto, quale monito
alla Resistenza italiana,
i corpi di quindici parti-
giani uccisi.

In cucina: ricette col tarassaco. Marmellata ai fiori del
“Pissacàn”. Raccogliere duecento fiori (solo le teste), lavateli,
riponeteli in un contenitore ed aggiungete un limone grattugiato.
E’ oltre a tutto preferibile aggiungere dieci foglie di ciliegio – per
dare un ulteriore aroma alla vostra marmellata. Versatevi sopra
mezzo litro di acqua bollente e continuate a bollire a piccolo
fuoco per dieci minuti, col coperchio. Dopodiché lasciate ripo-
sare per ventiquattro ore. Poi, filtrare e strizzare. Successiva-
mente questo miscuglio va riscaldato, aggiungendo
settecentocinquanta grammi di zucchero, e portato a bollore
nuovamente. Bollire per altri trenta minuti. E’ tutto! Rimane
solo da preparare i barattoli e poi metterli da parte o consumarli
subito! Questa marmellata ricorda il sapore del miele per certi
versi.

Miele al tarassaco: Avete bisogno di cento grammi di fiori di
tarassaco appena sbocciati, uno-due chiodi di garofano, un ba-
stoncino di cannella, un po’ di succo di limone e cinquecento
grammi di miele. Sciacquate brevemente sotto l’acqua fredda i
fiori, fateli sgocciolare e asciugateli. Togliete i perianzi per via
del loro sapore amaro. Mettete i fiori in una terrina insieme ai
chiodi di garofano, la cannella spezzettata, il succo di limone e il
miele. Coprite e lasciate riposare per due-tre settimane in un
luogo caldo, poi passate al setaccio e travasate in un vaso con
chiusura a vite.

Proverbi legati al mese di maggio:
-Maggio, Maggio canto i colori,
riempio i giardini e i prati di fiori;

tutto è più bello e profumato
ed anche il bosco si è risvegliato.

-Acqua di maggio
è come la parola di un saggio.

-Maggio piovoso,
anno ubertoso.

-Se piove per San Giacomo e Filippo (1 maggio),
il povero non ha bisogno del ricco.

Se piove i primi di maggio,
noci e fichi faranno buon viaggio.

-Il giorno di S. Cataldo (10 maggio)
sparisce il freddo e arriva il caldo.

-Se piove nel periodo di S. Bernardino (20 maggio)
la pioggia rovinerà il raccolto del grano, delle olive e dell’uva.

-Se piove per l’Ascensione,
ogni cosa va in perdizione.

-Fango di maggio,
spighe d’agosto.

-Maggio fresco e bagnato
giova alla vigna e al prato.
Maggio fresco e ventoso
rende l’anno ubertoso.

Maggio asciutto e soleggiato,
molto grano a buon mercato.

-Nel mese di maggio
compra legna e formaggio.

-Per l’Ascensione (metà maggio)
una spiga per cantone.

-A san Bernardino (20 maggio)
la fioritura del lino.

-Per Santa Rita (22 maggio)
ogni rosa è fiorita.

-A maggio
vai adagio.

-Nel mese di maggio
si scopre finalmente se l’asina è gravida.
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INCONTRI INFORMATIVI PER LA POPOLAZIONE ore 20.30

L’11 maggio parte il nuovo sistema di raccolta dei rifiuti

Nella spazzatura di casa il
volume maggiore è costitu-
ito dagli imballaggi di pla-
stica, perché i prodotti in
commercio sono abbondan-
temente confezionati.
Le nuove regole per la
differenziazione dei rifiuti,
in vigore sull’Altopiano di
Asiago dall’11 maggio, pre-
vedono quindi un amplia-
mento della raccolta della
plastica, dai soli contenitori
per liquidi a tutti gli imbal-
laggi in plastica: ciò che
contiene, protegge o confe-
ziona i prodotti che abbia-
mo acquistato.
Potranno perciò essere
conferite queste tipologie:
bottiglie d’acqua e bibite,
flaconi di shampoo, deter-
sivi, bagnoschiuma e con-
tenitori per cosmetici,
vaschette sciacquate in pla-
stica e in polistirolo, confe-
zioni sagomate (es. per
uova), vasetti di yogurt,
vasi per vivaisti, confezioni

La nuova raccolta differenziata sull’Altopiano di Asiago
Con la plastica anche gli imballaggi e i rifiuti in metallo

di merende e cracker, bu-
ste e sacchetti in plastica
per pasta, patatine, surge-
lati, coperchi in plastica di
barattoli e contenitori vari,
borsette della spesa, sac-
chetti, scatole in plastica,
cellophane, film e pellicole
per imballaggio (anche con
le bolle d’aria o in plastica

espansa), cassette e reti per
frutta e verdura, reggette
per legatura pacchi.
Purtroppo gli impianti di
trattamento non accettano
gli oggetti in plastica (attac-
capanni, giocattoli, penne,
piatti e posate in plastica)
che non sono imballaggi.
Questi vanno perciò nel

secco.
Altra novità, assieme alla
plastica andranno messi i
metalli: lattine, tappi di bot-
tiglia in metallo, coperchi
dei vasetti, carta stagnola,
vaschette in alluminio,
bombolette spray in metal-
lo (purché completamente
vuote).
Questi rifiuti dovranno es-
sere inseriti in sacchi di pla-
stica trasparenti o
semitrasparenti – vanno
bene anche le borsette del-
la spesa – da conferire poi
negli appositi cassonetti di-
slocati sul territorio.
Gli addetti di Etra che rac-
colgono i rifiuti li portano in
un impianto di selezione,

Il rifiuto umido organico dovrà essere raccolto
separatamente dalle altre tipologie di rifiuto.
È il rifiuto costituito solo da materiali biodegradabili:

• scarti di cucina (alimenti avariati senza confezione, gu-
sci d’uovo, fondi di caffè, filtri di tè, pane vecchio, piccoli
ossi, ecc.);
• fiori recisi;
• salviette e fazzoletti di carta usati.

Questo tipo di rifiuto dovrà essere conferito in sacchetti
biodegradabili, ovvero in sacchetti in mater-bi o in appo-
siti sacchetti di carta, nei contenitori specifici distribuiti sul
territorio, dotati di serratura da aprire con apposita chiave.

Raccolta dell’umido in sacchetti biodegradabili

dove alluminio,
ferro e acciaio
sono separati dal-
le plastiche, e i di-
versi tipi di plasti-
ca sono separati
uno dall’altro.
A valle di questo
impianto, PET, PE,
polistirolo, nylon
prendono strade
diverse  e  ogni
t ipo di  plast ica
viene avviato a
uno specifico im-
pian to  d i
riciclaggio. Per
esempio, le botti-
glie sono macina-

te e lavate, poi le scaglie
vengono fuse e trasfor-
mate in fibre di plastica.
Si tratta del poliestere,
usato per la produzione di
ovatta e imbottiture, ma an-
che di veri tessuti come il
pile.
Riciclando 360 lattine si ot-
tiene una bici da
competizione super
accessoriata, con
37 si crea una
moka: tutte le
c a f f e t t i e r e
prodot te  in
I ta l ia ,  c i rca
sette milioni al-
l’anno, sono in
a l l u m i n i o
riciclato.  Inol tre ,

riciclare un chilo di allu-
minio significa non consu-
mare otto chilogrammi di
bauxite,  quattro chilo-
grammi di prodotti chimi-
ci e 14 kW/h di elettrici-
tà.
In definitiva, una corretta
differenziazione di plasti-
ca e metalli permette di
ridurre il ricorso alle di-
scariche e dona una nuo-
va vita a rifiuti di cui sia-
mo lieti di liberarci, fa-
cendo r i sparmiare  a l
contempo energia e mate-
rie prime.
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